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PREFAZIONE. 



Satis constare arliitramur pemecessaria esse aquarura examina 
non tantum in dilucidationcm Philosopliiae naturalis , sed cliam in 
commoda et cmolumcnta tam publica quam privata, nimirum 

i. Ut purissiraam ad intcrnos usus eligamus ; 

a. Ut noxiam el minus aptam cvitemus ; 

5. Ut cas, quae in medicina utiles sunt, rìte dijudicemus ; 

4. Ut opifici^ aptUsimam eligamus ; 

5. Ut deflcientìbus bonis aquis impuras emendare possumns ; 

6. Ut arte aquas eximia utilitate commendahilea imitemus. 

Bergman. Opuscula eie. Voi. I. De anaìysi aquarum. 

■ 

T Ja chimica conoscenza dell'indole e natura delle 
acque è utile e necessaria tanto per prestare materia 
alle induzioni della Filosofia e della Storia Naturale, 
quanto per illuminare l'artista che le deve usare nelle 
sue manifatture ; l'uomo in generale che le dee beve- 
re , e dare a bere a' suoi animali ; in fine il medico , 
che deve prescriverle o proscriverle come bevanda de' 
suoi clienti. Maggiore poi diventa la necessità di co- 
noscere le acque chimicamente, quando queste con- 
tenendo in soluzione dei principi! che anche colluso 
non abituale possono riuscire all'uomo decisamente sa- 
lutari o nocive, si allontanano dalla classe delle acque 
comuni o potabili, e divengono acque minerali. Quindi 
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poi non havvi dubbio, che se la scoperta delle salu- 
tari facoltà di un'acqua minerale deriva molte volte 
dall'accidentale osservazione dell'uomo idiota, ed è au- 
tenticata anche in seguito dalle pratiche osservazioni 
del medico, essa acquista tutta la riputazione di cui è 
suscettibile, allor quando col mezzo di un chimico 
esame diventa palese l'indole di sua composizione, e 
svelata ne viene la natura e la proporzione dei prin- 
cipi che la compongono. Perocché se il medico vul- 
gare si contenta per avventura dell'empirica conoscen- 
za delle virtù medicinali di una minerale, e se l'am- 
malato del popolo , credendo a tal medico o alla co- 
mune degl' individui che ne fecero prova su loro stes«r 
si, ne usa con fiducia e coraggio; il medico filosofo e 
l'ammalato colto ed istruito ama inoltre di sapere quali 
principii contribuiscono alle facoltà dell'acqua mine- 
rale, sotto quali condizioni può giovare, se sia costan- 
te la sua composizione , o se varii cogli anni e colle 
stagioni, ec. E spesso avviene che nell'ignoranza di sì 
fatti dati l'uno si astiene dall'ordinare l'acqua, l'altro 
non si determina a prenderla; mentre nel caso con- 
trario l'uno e l'altro la prescrive o la usa, dando cia- 
scuno ragione a se medesimo della maniera d'azione 
salutare che esercitar deve contro quella data infer- 
mità. Oltre di che, l'analisi chimica di un'acqua mi- 
nerale , che per indole propria e per le molte appli- 
cazioni si rese già celebrata e famosa , serve eziandio 
per illuminare e dirigere nella imitazione artifiziale di 
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essa coloro che dai medici fossero incaricati di farla, 
o perchè la naturale fosse troppo lontana e disadatta 
al trasporto , o perchè un' accidentale rivoluzione in 
quelle montagne, che ne rinchiudevano il laboratorio, 
l'avesse fatta mancare, o ne avesse mutata la natura. 
Per ciò non è una ricerca di semplice curiosità , co- 
me qualche empirico ha potuto credere talvolta, rana- 
lisi delle acque minerali; e già di questa sentenza ne 
diedero luminose prove quei medici celebri e quei 
chimici riputatissimi che dall'anno 16G7 fino ai no- 
stri giorni si occuparono nell'esaminare chimicamente 
le acque minerali in proporzione dei mezzi che il lo- 
ro secolo gli somministrava per le ricerche. 

Persuaso io di poter contribuire a far meglio co- 
noscere la natura dell'acqua minerale di Recoaro, in 
questi paesi già divenuta la più celebre tra tutte le 
conosciute; di contribuire al maggior uso di essa, de- 
finendo con più precisione la qualità e proporzione dei 
principii che la compongono, e le mutazioni cui van- 
no soggetti; in fine di procurare di render comune 
a più regioni quel tesoro che rinchiudono le monta- 
gne di Recoaro , e di renderlo permanente , d' intiera 
proprietà della Medicina, e meno soggetto alle vicen- 
de del globo; io mi risolsi fino dall'anno 1814 (0 ad 

(1; Quegli che più mi fece risolvere ad intraprendere que- 
sto lavoro fu il sig. Domenico dirti dotto farmacista di Vicen- 
za, ed il sig. Silvestri attuale Direttore del Liceo vicentino H« 
O Quell'ultimo mancò a' mi l'anno ora decorw. 
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intraprenderne l'analisi chimica con animo ancora di 
estendere e moltiplicare le osservazioni e l'esperienze 
analitiche e sintetiche su di essa in modo da farla co- 
noscere perfettamente, e da dirigerne 1* imitazione ar- 
tificiale. Ma le occupazioni mie ordinarie, rese più 
gravi pel nuovo piano d' istruzione pubblica introdotto 
successivamente da quell'epoca nelle Università Im- 
periali, ed inoltre molte altre pressanti pubbliche com- 
missioni , ed in fine qualche ricorrente incomodo di 
salute mi fecero interrompere il lavoro; e non 1 avrei 
forse ripreso e condotto al suo termine , se le vene- 
rate commissioni dell' Eccelso Governo , che voile in- 
caricarmi espressamente dell'analisi delle acque di fìe- 
coaro, come di quelle di Staro e di Civillina, non mi 
avessero obbligato a profittare di tutto il tempo di cui 
ho potuto disporre , per dar compimento ad un tal 
lavoro. 

Questi due ottimi soggetti , ai quali sono unito con vincoli di 
vera amicizia, mi accompagnarono a Recoaro fanno i8i5, e 
stettero meco tutto il tempo della mia dimora in quel luogo. 
E tale fu poi l'amichevole assistenza prestatami nel lavoro del- 
l'anali?! alla fonte, che non ho espressioni bastanti per testifi- 
care ad entrambi la mia gratitudine. 

Debbo ugualmente esprimere la mia riconoscenza all'egregio 
e dotto naturalista sig. Domenico Trattenero di Recoaro, e al 
sig. dott. Pietro De Col, già mio Ripetitore ed Assistente nella 
Cattedra di Chimica. Il primo mi accompagnò nelle varie gite 
per que' monti, e mi diede lumi non pochi su quelle forma/io - 
ni. Il secondo mi prestò e in quell'epoca e successivamente 
l'opera Sua ne' lavori dell'analisi. 
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In quest'opuscolo ho riuniti tutti li risultamene 
delle operazioni analitiche fatte sulle acque di Recoa- 
ro , corredando i medesimi della esposizione dei pro- 
cessi de' quali mi sono servito per giugnere allo scopo 
prefissomi. Farò precedere all'analisi alcuni cenni fisico- 
geografico-statistici sul paese di Recoaro, una succinta 
descrizione geognostica del suolo, non che una breve 
storia della minerale , e particolarmente de* lavori in- 
trapresi su quella ne' passati tempi da varii celebri 
fisici ; e chiuderò l'opuscolo colla sposizione delle con- 
getture che far si possono sulla formazione della mi- 
nerale di Recoaro, non che de' modi che usar si po- 
trebbero per comporla artificialmente. All'ultimo in- 
dicherò il modo di conservare incontaminata l'acqua 
di Recoaro per varii mesi, onde sia trasportata anche 
a lontani paesi ricca di tutti i suoi principii, e quindi 
fornita delle benefiche qualità che ha in sè quando 
appena esce dalla sua polla. 

Io desidero che questo mio lavoro sia bene accolto 
dal pubblico, il quale non vorrà certamente misurarlo 
ne dal tempo in cui fu cominciato, ne dai mezzi rie- 
chissimi che, grazie alle Sovrane largizioni, questo 
chimico Stabilimento offre ad un analista; ma vorrà 
considerare alle circostanze ed occupazioni ordinarie 
e straordinarie che non mi hanno permesso di con- 
sacrarvi tutta quell'assiduità che avrebbe richiesto. 
Perciocché sarebbe stato mio desiderio d' investigare 
più profondamente le variazioni , sebben lievi , che 
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l'acqua di Recoaro può offerire in varie stagioni e 
nelle diverse annate, studiando le cause esterne, e 
congetturando sulle interne cagioni che possono in- 
fluirvi: ma non m'è stato possibile di dedicarmi ad un 
tal lavoro , e non ho potuto se non ricercare intorno 
alle variazioni d'anno in anno, che ho trovato assai 
piccole. Altri chimici analisti, che abbiano più tempo 
e libertà di quello che io abbia, potranno, servire alla 
scienza ed all'arte medica dedicandosi a questa impor- 
tante investigazione. Forse il mio lavoro potrà lor ser- 
vire di guida, ed additargli la via più breve e più si- 
cura per ben pervenire al lodevole scopo : della qual 
cosa ne porgo fin d'ora sincerissimi voti. 
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CAPO PRIMO. 

Cenni Geografici, Fisici e Statistici 
intorno a Recoaro. 

iVi paesi di montagna non si va ordinariamente per 
comode strade, a meno eh' essi non sieno per avven- 
tura punti di passaggio , o centri di commercio e 
di qualche industria particolare . Recoaro non avreb- 
be forse l'occasione di contar neppure una strada, 
se il possesso di una fonte salutare, che pel ben pub- 
blico vale assai più che una miniera, od una fabbrica 
di carbone o di gesso, non avesse indotto le paterne 
sollecitudini del Governo a procurargliela. Dal Tirolo 
e da Schio si può andare e si va a Recoaro; ma, per 
le alpestri vie che conviene attraversare, non è possi- 
bile di andarvi se non se a piedi, o a cavallo de' muli. 

All'Ovest di Vicenza è situato il paese di Recoaro, 
in latino Recobarium, cb e, conforme l'etimologia che 
ne riferisce il Graziano, significa auri diveSj suppo- 
nendosi che anticamente possedesse miniere d'oro; del- 
la qual cosa però non si ha certa memoria. Il suo 
territorio è l'ultimo conline della Provincia Vicentina 
e del Regno Veneto-Lombardo col Tirolo meridiona- 
le. Da Vicenza a Recoaro si conta una distanza di 
miglia 24 circa ; e da questa città pigliando le mos- 
se, si esce per la porta di Verona, correndo la stra- 
da maestra infino alle Tavernelle. Si piega poi alla 
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destra, e si va al villaggio di Monteccliio maggiore, 
quindi alla Poscola , ed al Palazzetto, locanda ove 
spesso si fanno riposare li cavalli ed i passeggieri, 
quando da Recoaro vassi dirittamente a Vicenza, o 
viceversa; e finalmente si passa per Comedo, e si ar- 
riva a Valdagno. Questa Comune, eh' è Capo-distret- 
to, fu sempre fino dal primo scoprimento delle utili 
qualità medicinali dell' acqua di Recoaro il centro del- 
le peregrinazioni di quelli che concorrevano a bere 
le acque, le quali si solevano perciò chiamare anche 
Acque di Valdagno. Molte case particolari, oltre alle 
pubbliche locande, alloggiavano forestieri , i quali si 
trovavano soddisfatti di quel soggiorno, anche per le 
nobili società che in quella stagione si radunano in 
alcune case, e principalmente in quella de* Nobili si- 
gnori Valle di Vicenza. Ora una gran parte de' bevi- 
tori delle acque vanno a Recoaro, e quelli che possono 
alla fonte medesima . L' altezza di Valdagno sul livel- 
lo del mare, nel pian terreno della casa abitata dal sig. 
Commissario distrettuale, risultò di metri 3 So. 18. 

Da Valdagno uscendo per andare a Recoaro, si 
prende la direzione Ovest; e sempre salendo, si ghi- 
gne alla chiesa sussidiaria di S. Quirico, eh' è circa a 
mezza strada; e poscia si giugne a Recoaro, ch'è di- 
stante da Valdagno miglia sei all' incirca. Questa stra- 
da, che prima del 1817 non si poteva fare se non se 
a cavallo , ora si percorre comodamente in vettura, 
quanto mai lo si può una strada postale di montagna. 

Già fino a piccola distanza dalle porte di Vicen- 
za si vedono da vicino i colli Berici, che continuano 
e si vanno collegando colle più alte montagne, ma 
tutte verdeggianti e sparse d'alberi, le quali poi de- 
* 
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vono legarsi colla catena delle Alpi che separano il 
Tirolo dagli Stati Italiani, e che mostrano le loro 
sommità nude di alberi, non che di arbusti e di pian- 
te erbacee. Appena lasciata la strada maestra, si co- 
mincia a costeggiare da lungi, e poi più prossimamen- 
te, quella lunga interminabile catena di montagne eh* 
va a costituire la Valle d'Agno o di Trissino, luogo 
celebre pei collossali suoi prismi di basalte . Si arri- 
va sotto a Castelgomberto, pel qual paese si può an- 
che passare, lasciando la strada maestra, che poi si ri- 
prende. Ivi il naturalista e l'amatore di cose naturali 
potrà trovare di che appagare la sua dotta curiosità, 
vergendo la ricca collezione del sig. Castellini, la qua- 
le si distingue principalmente pel numero e per la ra- 
rità dei petrefatti o ictioliti del Bolca da lui medesi- 
mo raccolti. Il foresi iero troverà sempre in questo al- 
lievo ed amico del celebre Fortis un leale ed appas- 
sionato cultore della scienza naturale, sollecito nel 
prestarsi con infinita urbanità nel soddisfare alle ri- 
cerche de' curiosi di si fatte rarità naturali (0. Le mon- 
tagne che costituiscono questa vallata furono descrit- 
te dall' ab. Fortis nelle sue Lettere sul Vicentino c 
sulla Valle di Agno. 

Si passa poi presso a monte Drumi, località ove 
esiste il solfato di strontiana entro a sostanze polipa- 
rie. Passato Valdagno, si viaggia sempre in mezzo a 
montagne che di mano in mano si vanno innalzando. 
Le prime stratificazioni a nudo che s' incontrano alla 
sinistra, salendo, sono di un calcare con piroinaco 

(i) Dopo scritti questi cenni il sig. Castellini passò a mi- 
glior vita, con universale dispiacere di tutti quelli che lo co- 
noscevano davvicino. 
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detto scaglia j che rappresenta la creta degli altri pae- 
si. Sono esse inclinate di alcuni gradi verso il Sud- 
Est ; si costeggia poi sempre la sponda destra dell'Agno 
fino ad un miglio lungi da Recoaro, nel qual punto 
si passa il ponte su quel torrente, e si continua il 
cammino sulla sponda sinistra fino a Recoaro. 

Questo paese montano è fabbricato sul talco schi- 
stoideo nella sponda sinistra del torrente Agno, il qua- 
le per conseguenza gli passa davanti al Sud. La sua 
altezza sul livello dell'Adriatico, calcolata dietro la 
differenza d'altezza barometrica alla fonte di Recoa- 
ro e nel pian terreno della spezieria dei signori fratelli 
Trattenero, è di metri 4^3,6. E dunque elevato so- 
pra Valdagno di metri 112, 8. All'Est ha i monti di 
Castellieri e Civ illina, al Sud la montagna di Cam- 
po davanti e Campo Brun , che confinano col Vero- 
nese e con Ala di Trento; all'Ovest le montagne di 
Campogrosso confinante col Tirolo, ed al Nord ha 
il monte denominato Xon di Staro, che confina con 
Valle de' Signori. Altre montagne ancora lo attornia- 
no, e la più rimarchevole è lo Spitz, monte che è 
posto al Sud- Sud- Ovest di Recoaro, e che si ren- 
de interessante ed osservabile non meno per la sua 
colossale figura, e per le elevate e nude sue creste, 
che per essere quello, dalle cui radici sorte la mine- 
rale di Recoaro. 

La figura del paese è oblunga. La strada maestra , 
per la quale si arriva a Recoaro , è quella che lo at- 
traversa e lo divide in due parti, dove sono poste le 
abitazioni al Nord ed al Sud sulla sponda dell'Agno. 
La chiesa parrocchiale, avanti alla quale v'ha pure la 
piazza, è posta nel principio del maggiore caseggiato, 
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entrando alla destra. È una chiesa proporzionata al 
paese ed al territorio. La Comune di Recoaro ha un 
circondario di circa 44 miglia, e comprende 720 fa- 
miglie, composte di 3925 individui (anno 1821). Da 
quell'epoca all'Aprile del 1824 la popolazione del ter- 
ritorio di Recoaro era cresciuta a 4°75, cioè 
Maschi alla età oltre i 60 ... N.° 319 

Maschi all'età sotto i 60 » 1840 

Femmine in complesso » 1916 

Somma N.° 4075 (») 

L' alta riputazione a cui è salita la fonte di Recoa- 
ro richiederebbe che questo paese fosse più ampio; e 
fornito di maggiori abitazioni , soprattutto da che la 
costruzione della nuova strada rotabile ha rendute più 
facili le comunicazioni con Valdagno e Vicenza, ed 
in pochi anni ha fatto crescere più di un terzo (a) 
il numero de' forestieri che annualmente concorrono 
a bere le acque minerali ; il quale aumento si deve 
principalmente riferire ai più ricchi forestieri , ed ai 
più bisognosi di comodi alloggi. Nel 1824 nella prin- 
cipal parte abitabile della Comune si contavano 12 
abbastanza comodi ed agiati locali, capaci di dar rico- 
vero a 280 o 260 persone di civile condizione, 16 
018 locali per 3oo persone di media condizione, e 
3o locali per 35o persone ordinarie. La Comune ha 
una Deputazione con Uffizio proprio, che esercita an- 

(1) Queste notizie le ebbi a quell'epoca dal sig. Poiza, Se- 
gretario di quella Comune. 

(3) Dal 1 8a4 in poi è ancora di più accresciuto il concorso 
de forestieri. Alla fonte t'innalzarono altresì dei fabbricati. 
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che la Polizia, e mantiene un medico ed un chirurgo 
condotti. Il clima di Recoaro è temperato ed asciut- 
to, e la temperatura poco più bassa di quella di Vi- 
cenza e di Padova. Nel mese di Luglio dell'anno 
i nifi, ed in quelli di Settembre degli anni 1817 e 
1821 la temperatura media al Mezzogiorno risultò di 
due gradi e un quarto di Reauraur più bassa della 
temperatura di Padova e di Vicenza. Questa piccola 
differenza si può attribuire all' essere il paese guar- 
dato da' venti di Tramontana per mezzo del Xon di 
Staro. Tuttavia l'elevazione delle montagne che cir- 
condano questo territorio abbreviano di alcune ore la 
durata del giorno , e meno a lungo rimane il sole a 
beneficar l'orizzonte , e le notti riescono più fredde, 
c la temperatura media dell'anno risulta inferiore. 
Conseguenza di ciò si è la non fruttificazione del fico 
in quel territorio, e la difficile maturazione dell'uva. 

Le due gole, dalle quali i venti s'insinuano in que- 
sto paese, sono quelle della direzione dell'Agno, dal- 
l' list cioè e dall'Ovest. Il vento di Est è risguardato 
in questo paese come il vento precursore della steri- 
lità in quegli anni in cui domina al momento della 
fruttificazione ; i quali anni per buona sorte sono rari. 
Il vento dell'Ovest al contrario è risguardato come 
f amico della fertilità e del ben essere. Esso è il do- 
minante dell'anno. Questo paese va soggetto qualche 
volta ai temporali , che rinfrescano V aria gagliarda- 
mente, e qualche anno nel finire dell'estate si è an- 
che veduta la neve. 
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Se dai prodotti del suolo e dall'industria manifat- 
turiera si vuol giudicare della ricchezza di un paese, 
Rccoaro certamente appartiene ai paesi poveri. Pochi 
sono li terreni coltivabili , e per conseguenza poco il 
frumento, poco il grano-turco, ed i legumi che si col- 
tivano e si raccolgono. Quindi la maggior parte di 
questi generi di prima necessità, come pure il vino, si 
importano dai territorii vicini , e soprattutto da Valle 
di Trissino e da Vicenza. Questo territorio è stato 
sempre, come si rileva anche da alcune Terminazio- 
ni e Concessioni del Governo Veneto, riconosciuto 
idoneo per la pastorizia. I fieni ed i pascoli erano, 
come sono al presente, le entrate che danno que' col- 
li ; e quel possessore che può procacciarsi ed alimen- 
tare maggiori animali, quegli è riguardato come il 
più ricco, non chi possiede maggior estensione di ter- 
reno. Perciò il commercio degli animali bovini è un 
ramo dell'industria agricola del territorio di Recoaro, 
il quale presentemente si va rianimando. Una volta i 
boschi erano un'altra sorgente di entrate; ma adesso 
sono questi diminuiti, dopo che negli anni di carestia 
si abbattè gran numero di alberi senza sostituirne con 
nuovi piantamenti. Pure pei bisogni del pese, tanto 
per legname da lavoro , come per legna da fuoco il 
territorio dà più che il bisognevole . Il castagno , il 
faggio, l'ontano nero e bianco, il ciliegio, l'orno, il 
frassino, il carpino, l'olmo, l'oppio, il tilio, il pero, 
qualche abeto, sono gli alberi spontanei che nascono 
e crescono su que' monti. In quanto all'industria ma- 
nifatturiera del territorio, essa si riduce a tre articoli: 
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le molle da mulino, die si fabbricano a Campogros- 
80 con quella breccia a cemento calcareo, tenente alla 
formazione del Jura; le pietre da arrotare, che si fab- 
bricano nel Colonnello di Pesericco verso Mezzogior- 
no coli' arenaria antica propria del sito; ed il gesso, 
di cui si fa smercio principalmente per gli usi del- 
l' agricoltura , il quale si fabbrica tanto a' piedi della 
montagna di Campogrosso nella plaga detta Rotolo- 
ne , quanto nei monti di Rovcgliana. Questa è ripu- 
tata la più interessante industria del paese. Del mede- 
simo si tengono depositi anche a Schio e a Vicenza . 
Vestìgi di scavate miniere in qualche luogo s' incon- 
trano : ma niuna ve n' ha che attualmente formi il 
soggetto di speculazione , e che sia lavorata . Nella 
l'orinazione dell'arenaria antica e dell'argilla- schislo- 
sa, che con quest'ultima si congiunge, si trovano stra- 
ticelli di littantrace; ma finora questo combustibile 
non fu osservato in quantità tale da risvegliar l'atten- 
zione degli speculatori. 

Bastino li riferiti cenni statistici per dare un'idea 
della popolazione e delle risorse economiche del ter- 
ritorio di Rccoaro , consideralo rispetto alla sua posi- 
zione geografica ed alle circostanze del suolo. Ma 
questo paese ha un'altra molto maggiore sorgente di 
ricchezza nella fonte dell' acqua medicinale, la di cui 
fama, cresciuta sotto gli auspicii delle numerose gua- 
rigioni con essa operate, chiama ogni anno un gran 
numero di forestieri, che introducono denaro, e pro- 
cura agli abitanti di Recoaro d'ogni condizione dei 
mezzi di sussistenza per tutto l'anno, ed un aumento 
incessante delle loro proprietà . E di fatto dal 1817 
in poi, cioè dall'epoca in cui , ultimata la nuova stra- 
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da, crebbe progressivamente il concorso de' più agiati 
forestieri, si osserva principalmente prosperare questo 
paese coli' aumento e ristauro delle sue fabbriche, e 
colf attività e buon umore degli abitanti. I territorii 
vicini godono essi pure del beneficio clic lor procura 
cotcsta fonte salutare collo smercio delle proprie der- 
rate, che vanno a consumarsi in Rccoaro, e molti ne- 
gozianti e manifattori di altri paesi partecipano allo 
stesso beneficio. La fabbricazione delle bottiglie per 
trasportare le aeque fuori del territorio , e per tutta 
la Monarchia e fuori (0, i turaccioli e le calotte di , 
piombo , la fabbricazione delle casse di legno , i tras- 
porti delle acque dovunque , tanto giornaliere , come 
di cassa, sono tutti articoli che portano un movimento 
ed una circolazione di denaro, ed una risorsa consi- 
derevole per un numero d'individui. La tassa delle 
acque che vengono asportate fuori del territorio (a) e 
la chiusura delle bottiglie producono un introito di 
denaro, e somministrano da vivere ad alcune famiglie 
d' impiegati in questi uffizii . Tali sono i beni che la 
fonte di Recoaro procura dal lato economico al pae- 
se che la possiede. 

Situazione della Fonte. 

* 

La fonte dell'acqua medicinale non è situata entro 

il paese di Recoaro, ma vi è distante circa 3oo per- 

•. 

(i) Di que9te acque ne vengono spedite delle casse nelle Iso- 
le del Levante e in Egitto. 

(3) Tulli quelli che abitano nel territorio, sieno indigeni o 
forestieri, sono esenti da qualunque tassa per le acque che usa- 
no. Questa però è assai modica, e quindi gravita pochissimo 
anche gli esteri. 
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tiche vicentine. Si prende la direzione Ovest, si esce 
del paese, si passa un ponte che attraversa il torrente 
.Agno dirigendosi al Sud, poscia si piglia la direzione 
Ovest, e si comincia a salire lungo la nuova strada 
che conduce alla fonte, ove si può andare in carroz- 
za, smontando ai piedi della scala del fahhricato , nel 
pian terreno del quale essa shocca perennemente. Que- 
sta fonte è posta ai piedi di un colle pascolavo , chia- 
mato XUselliera, che e la radice del monte Spitz. La 
sua altezza dal livello del mare , calcolata dal sig. 
prof. Santini su undici osservazioni barometriche da 
ine prese nel i8i5, e tre nel ili 17 prese dal prof. 
Silvestri, è di metri 5n, 5 (ved. Zach. Corr. Astr. 
voi. III. pag. 3y6 ), e quindi di circa 4.8 metri più ele- 
vala del paese di llecoaro. 

Esce T acqua dagli strati dell' arenaria antica mica- 
cea, che alternano colle marne ; e benché sia coperto 
il luogo della precisa sua sortita , si può tuttavia giu- 
dicarlo coli' osservare T andamento degli strati in quel- 
la situazione. E già tempo che i menzionati strati si 
osservano alla parte sinistra della Valle della fonte, e 
questi strati sono una continuazione di quelli che si 
trovano alla destra, dov'è situata la fónte minerale. 
Nel 1824 poi un certo scavo arrischiato, che fu fatto 
a pochi metri dalla polla, mostrò chiaramente a nudo 
gli strati marnosi sopra menzionati , dai quali la mi- 
nerale deve sortire. Lungo la Valle del Prechel e le 
Vallette, piccoli terreni che discendono dalla radice 
dello Spitz alla sinistra della fonte , si osservano dei 
minimi gemitivi di acqua minerale, e questi pure esco- 
no dalla slessa formazione di arenaria alternante col- 
le marne. 
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Presentemente la radice del monte è cinta di pie- 
tre e ciottoli proprii del luogo stesso; operazione che 
fu fatta nel 1778 sotto la direzione del Lorgna, onde 
impedire il continuo diruparsi del monte, e la minac- 
ciata perdita della polla. A pochi piedi dal recinto si 
erige il fabbricato , solidamente costruito all' epoca 
stessa del ricingimento del monte, ed opportunamen- 
te adattato al sito ed al bisogno , il quale guarda al 
Nord; e tutto lo spazio che separa il recinto del 
monte dal fabbricato, è stato in questi ultimi anni 
maestrevolmente coperto di macigni, onde impedire 
il lìltramento delle acque piovane del colle soprastan- 
te. In fondo e nel mezzo di questo fabbricato, cioè 
al Sud, sotto di una finta grotta è situata la sor- 
gente. Sorte l'acqua perennemente da un tubo di 
bronzo, che una testa marmorea di leone, estremità 
sporgente del canaletto dell'acqua, porta in bocca, 
e cadendo in una sottoposta vasca di pietra trafo- 
rata, si disperde sotto terra. La quantità media che 
sorte in un'ora è di metriche libbre 276. Il cana- 
letto che proviene dal monte rimane sempre chiuso 
mediante una portella di ferro serrata con chiave, 
e la si apre solo quando avvenga che per la gran 
quantità di ocra precipitata nel lungo e perenne 
corso dell'acqua, e col contatto dell'aria s'ingorgiti 
il tubo, per cui sia di necessità scaricarne il canale 
stesso (0. 

(1) E accaduto, anni sono, un accidente che mise in iscom* 
piglio grandissimo quel paese , e fu la sospensione del corso 
dell* acqua per causa dell'ingorgo del canale. Questo inconve- 
niente fu tolto subito per suggerimento degli esperti mandali 
a Recoaro dalla R. Delegazione di Vicenza. 
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Il locale della fonte è un palazzo di ragione pub- 
blica, fatto fabbricare dall' ex Governo Veneto per 
uso di custodire e dispensare l' acqua medicinale . 
Quindi il pian terreno comprende un vasto portico, 
capace di ricevere al coperto quasi 200 persone. 
Abita in esso un custode, e vi sono diverse stanze, 
destinate soprattutto per dar alloggio alle persone 
dal Governo incaricate di qualunque pubblica com- 
missione relativa alla fonte (0. In questi idtimi anni 
alla destra di questo fabbricato ed a poca distanza 
ne fu eretto a spese private un altro , capace di 
contenere z\ forestieri ; e al di là della Valle della 
fonte , alla distanza di qualcbc centinajo di piedi , 
ne fu pure fabbricato posteriormente un secondo pa- 
rimenti a spese private. Se questa valle non fòsse 
così angusta, siccome è, e dispendioso assai il for- 
mare le aree occorrenti per innalzar fabbriclie , si 
può credere con tutta sicurezza die in pocbi anni 
andrebbe a formarsi in questa situazione un piccolo 
paese , crescendo ogni anno il concorso a quella 
fonte; e comune essendo ne' forestieri, die accor- 
rono a bere l'acqua di Hccoaro, il desiderio di tro- 
varsi nella maggior vicinanza della fonte per bere 
l'acqua appeua uscita del .getto: bencbè, a vero dire, 
il breve tragitto ebe v'ba dalla fonte al paese, quan- 
do T acqua sia portata in bottiglie pienissime , im- 
merse in un secebio d' acqua fredda e capovolte , 
non lascia dubitare clic una slessa efficacia aver 

(1) Ora vi alloggia anche il Medico Ispettore a quella fonte 
fiig. dott. Beltrame, ollinio soggetto, ed allievo felice della no- 
stra Università. 
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debba di quella che ha l'acqua bevuta al posto (i). 
Ma l' incremento , il lustro ed i vantaggi maggiori 
che si ha motivo di sperare sia per ricevere quel 
luogo ed il paese di Rccoaro nel progresso del tem- 
po, si è 1' esecuzione di un progettato più esteso pub- 
blico edilìzio, fornito d'altri mezzi e di bagni a co- 
modo e vantaggio comune . Di già la Sovrana Pro- 
tezione si è spiegata in favore di questa benefica 
fonte, ed il paese di Recoaro ne ha goduti i primi 
frutti mediante l'erezione della nuova strada, che fa- 
vorisce il concorso de' forestieri li più dilicati, e ge- 
neralmente anche i più ricchi; e questo paese, pre- 
scelto dalla natura ad essere depositario e custode di 
un farmaco così prezioso, sarà pure un dì debitore 
alla munificenza di CKSARE della ricchezza e del 
ben essere de 1 suoi abitanti , i quali dal più esteso 
commercio , e dai consumi de' generi importati dai 
territorii vicini aspettar si devono l'aumento del loro 
numerario, ivi portato da ogni classe di. persone di 
ogni paese ; e così T ingratitudine del suolo , o , a 
meglio dire , la mancanza di suolo fruttifero verrà 
compensala da questa particolare sorgente di ricchez- 
za territoriale. 

ri) 1/ avvertenza che però aver deve chi brama di bevere 
f acqua di Recoaro come se fosse alla fonte, si è di farla por- 
tare in bottiglie di collo largo, piene fino alla bocca, chiuse, e 
capovolte nell'acqua fredda. Quando è in bottiglie a collo an- 
gusto , 8t perde molto gas acido carbònico travasandola nel 
bicchiere. Meglio si farebbe bevendola dalla bottiglia col mez- 
zo di un cannello, come si pratica da quelli che soifrono male 
a denti col beveria in tazza comune , e meglio ancora adope- 
rando, per trasportarla, i vasi detti allunghe, da me adoperati 
per trasportare l'acqua da analizzare. 
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CAPO II. 

Cenni Geognostici e Mineralogici de' contorni 
di RecoarOj e Soprattutto dello Spilz. 



I rapporti di composizione che comunemente si crede 
aver debbano le minerali col suolo da cui gemono, 
impongono ad un analista F obbligo di studiare i ter- 
reni medesimi, e di corredare la sposizione delle chi- 
miche analisi con una comunque succinta narrazione 
intorno alle roccie ed ai minerali che compongono le 
formazioni stesse ; e benché possa avvenire , e spesso 
avvenga, che le minerali contraggano soltanto dei prin- 
eipii mincralizzatori meno essenziali da que' suoli dai 
quali si vedono sortire, e che la principale mineraliz- 
zazione di esse avvenga in punti da questi più o meno 
remoti ; la cognizione sull' indole diversa delle roccie, 
e dei minerali dei contorni di esse, non è meno atta 
a sparger lumi sulle secrete operazioni che la natura 
compisce negli oscuri e profondi suoi laboratorii sot- 
terranei, e quindi ad illustrare vie meglio la storia 
chimica delle minerali. In altri tempi lo studio del 
suolo, da cui scaturiscono le minerali, tendeva anche 
ad indovinare i principii mineralizzatori di esse: la 
qual cosa al giorno d'oggi, in cui il perfezionamento 
dell'analisi chimica toccò un'alta meta, sembrerebbe 
divenuta inutile, almeno rispetto all'attualità di com- 
posizione, se un illustre chimico, il sig. Berzelius, non 
ci avesse dato l'esempio recentissimo, che tali ricer- 
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die condur possono allo scoprimento delle quantità 
diecimillesime de' principii sciolti in alcune minerali 
da lui ultimamente analizzate (acque di Carhbad. 
Teplitze Konigswars). 

Parlando di llecoaro abbiamo detto che questo vu\ 
laggio è fabbricato sul talco schistoideo. Questa roccia 
è la base delle formazioni che costituiscono le mon- 
tagne di Recoaro. L'immortale naturalista e geologo, 
il fondatore della buona Geognosi'a Ciovanni Ardui- 
no, fino dall'anno 1760 lo aveva annunciato nella sua 
Memoria chimico -orittologica diretta al Vallisnieri , 
nella quale disse che la base visibile della montagna 
da cui scaturisce la minerale di Recoaro, e così pure 
quella di tutti i circonvicini monti di Recoaro, Ro- 
veggiana, Valle de' Signori e de' Conti, di Ena, di 
Pieve, di Torre, di Schio, del Tretto, di Posenaec, 
eonsta di schisto talcoso, che descrive minutamente, 
dando di una tal roccia i varii sinonimi coi quali vie- 
ne chiamata ne* varii paesi, e le caratteristiche sue 
fìsiche proprietà. Spiegandosi poi anche più chiara- 
mente il dotto geologo sul termine Base, egli intende 
che una tal roccia sia la più profonda, sotto la quale 
nè in questa nè in altre situazioni dell'Italia e della 
Germania, da esso lui visitate, non gli fu dato di rin- 
venir terre nè pietre dalla medesima differenti. Esso 
la risguarda e definisce siccome una almeno delle pie- 
tre veramente primigenie, rispetto a quelle cui può 
giugnere la nostra vista. I naturalisti che dopo l'Ar- 
duino visitarono i contorni di Recoaro, e specialmente 
il conte Marzari Pencati, lab. Maraschini, il sig. Trat- 
tene™, che sono gli ultimi naturalisti che devono 
aver profittato de' lumi di tutti gli antecessori, e cor- 
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rette opportunamente le loro deduzioni, non assegna- 
no alle formazioni rccoariensi una base diversa dal 
Talco schistoideo (0. Questa roccia dal Marzari è 
chiamata Micaschisto, Steaschiste da Brongniard , 
Sch'wffcr Stein dai mineralogisti tedeschi , Siver in 
Agordo e nel Trentino, Lardaro o Pietra lardava 
nel Vicentino e nel Sanese , Talco schistoideo da 
Cordier e da Maraschini. Tal roccia è talvolta tutta 
penetrata di quarzo in arnioni , ed in vene le quali , 
serpeggiando tra gli strati dello schisto, lo rendono 
ondulato : lo che si osserva distintamente nei tagli 
verticali che furon fatti nella roccia schistosa per co- 
struire la nuova strada rotabile subito fuori di Re- 
coaro, e nella salita che conduce alla fonte. 11 suo co- 
lore ordinario è il grigio di piombo e il grigio verda- 
stro ; altre volte è biancastro . Ha sempre quel lucido 
metallico che le pietre talcose sogliono possedere ; 
ond'è che fu detto anche Schisto lucente. Alcune 
volte le sue foglie cumulate alternano con istraterelli 
di carbonato di calce qualche volta rosso-roseo. Mol- 
te volte si osservano disseminati nei fogli di questa 
roccia talcosa dei cristalli cubici di solfuro di ferro; e 
se ne incontra pure (come nella Valle di S. Bernardo 
sotto al molino di sotto) che ha disseminati dei cri- 
stalli ottaedri di ferro ossidulato, attraenti l'ago ma- 
gnetico. IV ab. Maraschini cita alcuni strati particolari 
di questa roccia quarzoso -antracifera nera, alternanti 
colla roccia comune. La roccia comune, per quanto 

• 

(i) Sulle formazioni delle roccie del Vicentino. Saggio Geo- 
logico di Pietro Maraschini. Padova, dalla Tipografo della 
Minerva, i8n4 
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apparisca pura , e no' migliori esemplari presenti al- 
l' occhio di un vulgarc osservatore i caratteri di omo- 
geneità di pietra semplice , col mezzo della divisiono 
meccanica e della osservazione microscopica, e molto 
più colla lavazione , si riconosce eh' è vera roccia ; e 
contiene il quarzo, il talco, ed una pietra argilloide. 
Le macchie rugginose che codesto schisto presenta 
molte volte nei siti ove toccollo l' acqua e l'aria, di- 
pendono il più delle volte da una perossidazione ed 
idratazione del protossido di ferro della pietra argil- 
loide. Cosi pure le macchie nere lucenti seinhrario 
dipendere dall'ossido di ferro. L'acido idroclorico in- 
fatti toglie questi colori alla roccia, e la rende di co- 
lor grigio- verdastro e semitrasparente quando è ba- 
gnata,© quasi bianca lucido-metallica, seccata che sia. 
L' acido contiene il protossido ed il deutossido di fer- 
ro, un poco di magnesia, niente di calce, ed un poco 
d'allumina. L'acido solforico concentrato bollente de- 
compone il nostro talco schistoideo, e la soluzione sol- 
forica dà cristalli ottaedri d' allume di rocca : il che 
prova che esiste la potassa nelle pietre componenti la 
roccia, ed io ritengo ch'essa derivi dal talco, in cui 
Klaproth la trovò in ragione di 2. jj per 100. In que- 
sta decomposizione della roccia meglio ancora si di- 
scerne la presenza del quarzo, che non è intaccato 
dall'acido, ed è il più pesante precipitato che si for- 
mi , il quale puossi in parte separare per lavazione . 
Questa roccia presenta delle varietà, ossia degli strati 
subordinati, che diversificano dalla roccia comune per 
durezza, per colore, e per pietre e minerali che con- 
tiene in copia maggiore e minore. Gli strati del talco 
schistoideo diRecoaro sono inclinati verso il Sud-Ovest. 
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La suddetta roccia, base delle formazioni di Recoa- 
ro, contiene ancora spesso de' filoni di una roccia pi- 
rossenica di color nero verdognolo grigiastro, ora quasi 
orizzontali, ora verticali, ora obbliqui, la quale si di- 
rebbe un Trappo dai Tedeschi, e clic fu riconosciuta 
e caratterizzata dal sig. Cons. Marzari Pencati per una 
Dolerite. Questa roccia è quella ebe copre bene spesso 
il talco sebistoideo, e ebe costituisce la seconda roccia 
ebe dal basso ali alto succede al talco sebistoideo. Se- 
condo il Marascbini, questa roccia è la Mimosite di 
Cordier. Conforme le osservazioni del Marzari , una 
massa di questa roccia copre immediatamente il talco 
sebistoideo tutto d intorno a Recoaro, cioè in un* area 
almeno di 7 od 8 miglia quadrate. Il sig. Trattenero e 
poscia il Maraschini banco osservato che talvolta un 
grès rosso accidentale divide la dolerite dal sottoposto 
talco : ciò ha luogo, come riferisce l'ultimo citato na- 
turalista, nella Valle del Prak, nella Val Calda, ed in 
pochi altri luoglù. Esso grès non forma una massa con- 
tinua slralosa, ma mostrandosi esso poco potente verso 
il Sud, si va assottigliando dirigendosi verso il Nord, 
ed in fine svanisce . Pensa il Maraschini che questo 
grès non possa essere altra cosa, fuorché la sabbia che 
accompagnò la munosite allorché nello stato di fluidità 
si aprì un passaggio tra le fenditure , e si adagiò sul 
talco sebistoideo. (Sulle formazioni ec. pag. 39-40.) 

La potenza della roccia pirossenica non è uguale 
in tutto il dintorno di Recoaro. Secondo le Osserva- 
zioni del Marzari, alla destra dell'Agno ha una po- 
tenza di i5 ai 35 piedi, mentre alla sinistra parte 
giunge essa fino ai 400. La dolerite della destra del- 
V Agno offre ff ingredienti molto più visibili che 
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quella della sinistra ; e quella die costituisce un letto 
trappico nel botro detto il Prakj è caratterizzata co- 
me segue . Pasta di microscopici grani di feldispato e 
di pirosseno, seminata di rarissimi graniceli) di ferro 
titanato, e di folli globi di feldispato bianco contem- 
poranei ad essa pasta, non cbe di cristalli di pirosseno 
qualche volta incrocicchiati. I globuli di feldispato va- 
riano in grandezza da quelli visibili col microscopio a 
quelli del volume d' una lente ; per cui , se si guarda 
la roccia cosi all'ingrosso, può comparire un'aniigda- 
loide : così in qualche raro esemplare certe macchie 
verdi, che sembrerebbero appartenere ad una pasta 
particolare, colla polverizzazione, e l'osservazione col 
microscopio, mostrano parimente la composizione di 
feldispato e pirosseno, e poco ferro titanato. Il conte 
Marzari veriGcò prima d'ogni altro i caratteri delle 
pietre componenti la roccia di cui si tratta, e la pro- 
prietà magnetica di molti esemplari; ed il sig. Breis- 
lak sopra alcuni esemplari speditigli dal Marzari stesso 
verificò la distinta cristallizzazione quadrilatera del fel- 
dispato, e la proprietà di muovere la spranga magne- 
tica, che tutti i pezzi possedono più o meno. La do- 
lerite della sinistra dell'Agno è una pasta composta 
da minutissimi punti quasi incolori di pirosseno e di 
feldispato ; ma il ferro titanato .che contiene fa che , 
veduta in trasparenza attraverso la massa, questo le 
presti una tinta nera grigiastra quasi uniforme. I tre 
ingredienti si possono discernere col microscopio, pre- 
via la polverizzazione. Questa dolerite della sinistra 
dell'Agno è anche, giusta il Marzari, distinta per con- 
tenere de' nuclei angolosi di quarzo jalino contempo- 
raneo alla pasta. Io non entrerò punto a narrare e 
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molto meno a disputare le opinioni sull'origine di que- 
sia roccia trappica , che nessuno vorrà certo dubitare 
sia un prodotto del fuoco. Chiunque ami di avere su 
d'essa più estese conoscenze, potrà consultare l'opu- 
scolo del Maraschini sopra citato. Io mi limiterò a dire 
relativamente alle differenze ch'essa presenta, che 
l'azione del fuoco e della compressione può essere 
capace di modificarla in una roceia a grani più mi- 
nuti, e fin anche a cambiarla in un vero basalte: della 
qual cosa io mi sono assicurato cimentando a fuoco 
la dolerite della sinistra dell'Agno, la quale si è cam- 
biata prima in un apparente basalto, poi in vetro nero 
simile all'ossidiana. Io credo perciò che la continua- 
zione della temperatura e la compressione possa essere 
stala la cagione per cui diversifica la dolerite della si- 
nistra da quella della destra dell'Agno. Secondo que- 
sta opinione , i filoni nel talco schistoideo dovrebbero 
essere più basaltiformi in ragione della profondità a 
cui si rinvengono ; e questo credo appunto sia confor- 
me alle osscrvjizioni sinora fatte sul proposito. 

Ln' arenaria antica micacea, ossia grès micaceo, co- 
pre immediatamente la dolerite dei diulorni di Rccoa- 
ro; e dove manca questa roccia pirossenica, l'arenaria 
è soprappòsta al talco schistoideo. Questa roccia , che 
appartiene alle formazioni secondarie le più antiche, 
è il metassite di Cordier, ossia il grès del carbon fos- 
sile. Di fatto questo combustibile, il Schiefferkohle , 
fu osservato dal sig. Trattencro in tutta la formazione 
dell'arenaria antica di que' luoghi, e l'Arduino lo aveva 
già indicato come sostanza esistente in varie situazio- 
ni . Questo combustibile esiste in sottilissimi strati , e 
non fu trovalo che potesse formare l'oggetto di spe- 
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dilazione. Negli strati arenarci ili Valle de' Signori, 
clic sono una continuazione di quelli di Kccoaro, 
nel 1812 - 1 3 il conte Marzari tentò lo scandaglio di 
questo combustibile dietro 1' indicazione del signor 
Ilerriscli , metallurgista salisburgbese ; ma non ne 
trovò die uno slraticello della potenza di sei decime- 
tri alla profondità di 1 o metri. La roccia veste diversi 
aspetti ; e talvolta la presenza del quarzo e del feldispa- 
to, cementati da una pasta argillosa, gli danno sem- 
bianza di grès posteriori. l'Issa varia nel colore; i prin- 
cipali sono il rossastro ed il biancastro. Gli strati del 
metassite rosso sono i più profondi, cioè quelli che 
stanno immediatamente sopra la dolerite, o sopra il 
talco scliistoideo. Il mica forma un principio abbon- 
dante costitutivo di questa formazione, ma alle volte 
esso manca. I grani , di cui è composta , sono ciottoli 
rotondati, di volume vario, generalmente di quarzo 
grasso. Talvolta i grani sono tanto minutissimi, che 
diffìcilmente si possono scoprire col microscopio. Al- 
lora va a costituire un argilla sebistoidea nerastra e 
bituminosa, clic contiene impressioni di foglie carbo- 
nizzate. 11 metassite si presenta quindi di nuovo con 
color bianco, con aspetto scliistoso, e con mica; suc- 
cedono le marne con ìstraticelli di grès che si ripro- 
duce , e questa modificazione è di considerevole po- 
tenza. Egli è in questa località della formazione del 
grès micaceo, che esiste la polla minerale di fìecoaro, 
detta ora la Fonte Lelia. La polla detta Fonte Lor- 
gna, che sta al disotto varii metri , sembra uscire dal 
metassite schistoso micaceo bianco , e fors' anche dal- 
l' argilla carboniosa. Scavando sul fondo della valle 
della fonte, ove scorgevasi uscire una polla minerale, 
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nel 1 81 3 scoprii una massa di quest'argilla, dalla 
cerale usciva una polla minerale ferruginosa. Nella 
formazione delf arenaria , di cui parliamo , vi si trova 
il carbonato di ferro disseminato in rognoni e l'idra- 
to di ferro; ed alla superficie, allo scoperto degli strati 
del melassitc schistoso e delle marne stratificate col 
grès riprodotto, trovansi delle efflorescenze saline di 
sai amaro e di solfato di calce. 

Alla sopraddetta formazione succede quella di un 
calcare che nel Vicentino occupa il luogo del calcare 
alpino. Esso è un carbonato di calce e di magnesia, 
divisibile talvolta in frammenti irregolari, e qualcbe 
volta compatto, di color grigio più o men carico. Que- 
sto calcare alterna cogli strati superiori di grès , collo 
schisici bituminoso, collo schisto argilloso e colla mar- 
na, e finalmente forma un banco più o meno potente 
di calcarea grigia , la quale, a norma che si trova in 
contatto colla dolerite, che Y attraversa spesso , e che 
anche in istrati subordinati vi si osserva, si modifica 
in calcarea granosa, se è pura ; o se è mescolata d'ar- 
gilla, forma un marmo vario-pinto di colori bianco, 
rosso, verde, giallo, azzurro, nero, disposti o a zone, 
o a macchie (*)• 

A questo calcare alpino ed alle marne del grès su- 
periore succede un'arenaria ordinariamente micacea, 
di colore per lo più rosso, e sovente screziato a varii 
colori. Questo è riputato dal Maraschini il secondo 
grès rosso, o grès screzialo [grès bigarrè). Esso è più 
o meno schistoideo, e più o meno argilloso. Una cal- 
carea oolitica rossa, a minuti globuli , e sovente con- 

(1) Sulle formazioni delle roccie ec. pag. $9. 
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chigliacea, fu osservata tra le roccie a questa subor- 
dinate . Una sostanza carboniosa in essa contenuta , 
che si poteva prendere per carbon fossile, fu dal Ma- 
raschini riconosciuta per un xilantrace, o lignite car- 
boniforme : il che servì a confermare la distinta for- 
mazione di grès screziato dal grès di carbon fossile , 
appartenente ad un terreno assai più profondo. A questo 
calcare oolitico, eh' è poco potente, succedono le mar- 
ne, che alternano ancora col grès variegato, e poscia 
in molti luoghi rinviensi il gesso , o solfato di calce , 
in istrati più o meno potenti , e di color grigiastro , 
del quale si fa escavazione , e che si prepara per uso 
dell'agricoltura. Le marne alternate col grès variegato, 
e con un'argilla dove vi è gesso, ritornano a mostrarsi, 
e finiscono questa potente formazione del secondo 
grès rosso, la quale è susseguita dalla seconda calca- 
rea grigia. 

Questa calcarea (Miischelkalk)^ ch'è silicifera, con- 
siste di tre banchi potenti, l'inferiore de' quali è con- 
cliigliaceo , grigio di cenere , e contiene xilantrace o 
lignite: è quella lignite più carbonizzata , che l'Ar- 
duino chiamava carbonella, e carbone vero od effet- 
tivo. Il secondo è bruno-grigiastro, a grossi strati, e 
contiene disseminata la barite solfata, ed ha similmente 
la lignite. Allorché questo banco si decompone, forma 
una calcarea ocracea bruna, e lascia isolate le piccole 
conchiglie che vi sono per entro disseminale. Gli ul- 
timi strati sono duri, sonori, spesso dentrici, e più 
sottili de' rimanenti . Sembra quindi susseguirvi una 
lumachella contenente essa pure la lignite ; e , secon- 
do l'Arduino, questi strati singolarissimi, com'egli 
s'esprime, soprattutto pei pezzetti di vero carbone 

5 
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che contengono , hanno qua e là sparsa la pirite 
marziale , che si va decomponendo in rifiorimenti 
di solfato di ferro. Le marne grigie sovrapposte, in- 
feriori al terzo grès rosso , ricoprono , qual ultimo 
membro della seconda calcarea grigia, tutte le roccie 
sopraddette. 

Alla predetta formazione della seconda calcarea 
grigia succede un grès argillifero (Quadersandstein 
de' Tedeschi), il quale forma un banco della potenza 
di 9 o io metri singolarmente sul monte Spitz, nel 
quale questo grès si unisce alla calcarea sottoposta 
coli' intermezzo delle marne , ed è perciò calcarifero 
al di sotto. Questo grès è ordinariamente ricoperto 
dalle marne stesse; ma sullo Spitz esso si unisce alla 
sovrapposta formazione immediatamente. Le varietà 
che presenta questo grès consistono semplicemente 
nell'essere più o meno duro, e schistoideo. Esso è di 
color rosso -bru nastro più o meno carico, costituito 
da grani finissimi agglutinati da un cemento argilloso. 
Sullo Spitz sembra, secondo il Maraschini, subordi- 
nata a questo grès una roccia a frattura alcun poco 
granulare, leggiermente effervescente cogli acidi, aven- 
te talvolta T aspetto di falso porfido , e più comune- 
mente omogenea, giallo-rossa o marmoreggiata, capa- 
ce di pulitura. 

Un calcareo biancastro in massi assai potenti , i 
quali s' innalzano e terminano in sommità, rappresen- 
tanti alte torri, obelischi , ed altre singolari merlatu- 
re, succede alla sopraddetta formazione, e costituisce 
l'alta vetta del monte Spitz, e di altri conterminanti 
e continui con questo. Secondo le osservazioni del 
Maraschini, Trattcnero ed altri, questo calcare è una 
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continuazione di quello illustrato dal celebre sig. De 
Buch nel Tirolo, ed è chiamata perciò dal Maraschi- 
ni Dolomia del Jura. E' la reputa una dolomite se- 
condaria , costituita dal carbonato di calce e di ma- 
gnesia , come la dolomite primitiva . Il suo colore è 
bianco , leggiermente rossastro , granulare , a grani 
fini; quella dello Spitz, bianco- cenerognola, con ve- 
ne ed ombre più scure, e con rottura un po' concoi- 
de, a grani finissimi, come la porcellana; translucida 
agli spigoli quella della località detta Casaro de' Zini, 
saccaroide quella della contrada di Castegna, tutte due 
in continuazione dello Spitz. L'esame chimico di que- 
sto calcare, instituito su diversi esemplari raccolti dal 
sig. Trattenero in varie località, mi convinse che il 
medesimo non è sempre una dolomite. Un pezzo rac- 
colto dalla sommità dello Spitz appena indicommi la 
presenza della magnesia. Un pezzo invece tolto dalla 
suddetta località Cosare de' Zini, che è in continua- 
zione col calcare dello Spitz , mi si mostrò una vera 
dolomite, perocché , lo trovai composto presso che in 
parti uguali di carbonato di magnesia e carbonato 
di calce, con poco . protossido di ferro e silice. In 
questa situazione il calcare investe ed è investito da 
una roccia pirica, che si mostra parimente in altre 
v situazioni a contatto col medesimo, e di cui il monte 
della Rasta , continuazione dello Spitz , ne è coperto. 
Questa roccia, eh' è un porfido pirossenico, è l'ul- 
timo membro delle formazioni recoariensi seconda- 
rie antiche, ed è risguardato come l'agente chimico 
che modificò il calcare del Jura in dolomite seconda- 
ria. Intorno a che il Maraschini molto si estese nel 
suo Trattato delle formazioni delle roccie del Yicen- 
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tino, più volte citato, ed al quale rimetto que' lettori 
che amassero una lunga istruzione (0. 

Tal è in succinto l'ordine con cui procedono le 
formazioni de' contorni di Recoaro, e particolarmente 
del monte Spitz, dalle cui radici geme l'acqua medica. 
Una più minuta descrizione non sarebbe stata nè op- 
portuna al mio soggetto, nè forse accetta alla comune 
de' lettori di questo saggio. La Tavola III. ed il rela- 
tivo Indice (ved. in fine) serviranno di epilogo a que- 
sto capitolo. 



(i) Su di questo calcare modificato, ossia sulla dolomite se- 
condaria di questi luoghi, avrò a pubblicare quanto prima al- 
cune nuore osservazioni desunte dall'i 
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Succinta Storia della Minerale, e dei lavori 
chimici fatti su di essa. 

Lo scoprimento della fonte minerale di Recoaro non 
è di data antica. Giovanni Graziano bergomense nel 
suo libro sulle Terme padovane (0, stampato l'anno 
1701 , la dedica del quale ha la data del dì 8 Feb- 
brajo, dice ch'era opinione che tal fonte avesse co- 
minciato a dar acqua quasi dodici anni avanti, e che 
fosse stata scoperta dal Nob. conte Lelio Pio vene, pa- 
trizio veneto, d'onde fu sino d'allora chiamata Fonte 
Lelia. Lo stesso Graziano, che per me è il più antico 
scrittore che abbia versato su questa fonte moderna , 
dice ancora, che non erano che sette annida che ve- 
niva essa onninamente applicata ad uso di medica- 
mento, essendo stata trascurata nei primi anni della 
scoperta. Quindi è che l'epoca della scoperta della 
fonte minerale di Recoaro sarebbe l'anno 1C89, e 
quella della generale applicazione come rimedio, Van- 
no 1694. 

Giovanni Arduino in una sua Memoria diretta al 
Vallisnieri, stampala Tanno 1760, e ristampata nel 
1775 con note dell'autore (2), assegna, per epoca della 

(j) Thcrmarum Palavinarum • Examen etc.; in fine del qual 
libro: Dissertano de situ, minerà et viribus fontis Lelìi, acidi 
Jlecobarii. Fatava 1701. 

(2) Delle celebri acque minerali di Iìccoaro nel Vicentino ec. 
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scoperta di tale acqua il mese di Luglio del 1689. 
L' illustre fondatore della Società Italiana , il celebre 
Lorgna, nel libro che ha per titolo Osservazioni fisi- 
che intorno all' acqua marziale di Recoaro (1) as- 
segna alla scoperta dell'acqua suddetta l'epoca e lo 
scopritore medesimo. Il dottor Antonio Mastini nel 
suo opuscolo Osservazioni medico-pratiche intorno 
alle facoltà e virtù delle acque minerali di Re- 
coaro (a) adotta esso pure X opinione de citati scrit- 
tori; e così fa il conle Gualdo nel suo opuscolo inti- 
tolato Metodo per jur uso dell' acqua minerale di 
Recoaro ec. (3). 

Non havvi imperciò dubbio che tal fonte prima 
dell'anno 1689 non era conosciuta dagli uomini, dirò 
così, di dottrina, quantunque sarebbe erroneo il cre- 
dere che veramente abbia cominciato a sortire l'acqua 
solamente allorquando fu scoperta, essendo probabile 
che l' origine dell'acqua minerale sia antichissima , se 
non anche coeva colle formazioni attuali del monte 
da cui sorte, e quindi antica anche la polla. Ma re- 
lativamente all' uguale antichità della polla minerale, 
0 di questa fonte, nel punto in cui esiste, si potrebbe 
forse con probabilità metterla in dubbio, potendo be- 

Suova Raccolta di Opuscoli orittologici ec. del P. Ah. Calo- 
gero. Tomo VI. Venezia 1760. 

Raccolta di Memorie chimico -mineralogiche ec. Venezia 
1775 per M Hocco. 

(1) Osservazioni fisiche intorno alt acqua marziale di Re- 
coaro, di Anton -Mario Lorgna , Direttore delle Scuole mili- 
tari di Verona. Vicenza 1780, presso Antonio Veronese. 

(a) Vicenza 1781, stamperia Turra, e 1802, stamp. Parorii. 

(3) Vicenza 180 5. Tipografia Mosca. 
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rissimo essere avvenuto che la minerale si sia aperta 
la strada, che ora percorre , solo posteriormente , e 
che prima uscisse da altra situazione, frattanto dalla 
storia vicentina si apprende che fino da tempo imme- 
morabile gli alpigiani abitanti di Recoaro beveano di 
quell'acqua , in allora detta di sant Antonio o del 
Preclielej per guarire dalle febbri periodiche, e da 
altri mali interni, ed anche esterni. Dicesi poi gene- 
ralmente , ed è cosa probabilissima , che Y insegna- 
mento a medicarsi con quell'acqua, che a quegli al- 
pigiani fu dato a principio, provenisse dall'osserva- 
zione fatta da un passeggiero per quel luogo sull'ana- 
logia delle qualità sensibili di quest'acqua con quelle 
di un'acqua simile esistente a Rabbi in Val di Sole, 
poco distante da Recoaro, la quale conosceva egli sic- 
come dotata delle dette facoltà medicinali. Malgra- 
do però la soltanto moderna conoscenza che ne eb- 
bero li medici, in pochi anni quest'acqua si fece un 
credito tale , che divulgossi ovunque per V Italia la 
fama di sua efficacia nel debellare certe malattie ri- 
belli a tutti gli altri rimedii, e si vide ben tosto Val- 
dagno divenire un paese centro di peregrinazioni di 
quelli che concorrevano a bere l'acqua di Recoaro, 
che fu anche perciò chiamata Acqua di Valdagno. 

Nell'anno 1758, allorquando l'Arduino visitò il 
luogo della sorgente , la polla usciva da un capitello 
murato, posto in un terreno appartenente ad una fa- 
miglia Griffani nel sito della confluenza delle due valli 
ora chiamate la Valle del Prechele e le Vallette. 
Sembra che fino all'anno 1778 questo capitello, pro- 
babilmente custodito da apposite persone, sia stato 
tutto 1' edifizio esistente in quel luogo; ma nell'anno 
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suddetto l' ex Governo Veneto fece costruire un pa- 
lazzo, e provvedere contemporaneamente ai dirupi del 
colle con un ricinto solido : nella qual occasione il ce- 
lebre Lorgna, cbe fu incaricato di questa operazione, 
cercò di isolare dalle acque dolci alcune altre piccole 
polle minerali alcuni metri al disotto della fonte Le- 
lia, le quali, unite in una, formarono una seconda 
fonte, che fu chiamata Fonte Lorgna. L'acqua mi- 
nerale di questa fonte fu, siccome ci narra il Lorgna, 
esperimcntata e riconosciuta identica coli' altra dal sig. 
dott. Festari, medico soprantendente alla fonte Lelia. 
Ma in seguilo convien dire che le acque dolci si sieno 
poi aperta di nuovo la via sotterraneamente, onde me- 
scolarsi alla minerale ; per cui fattasi un' acqua debo- 
le, e contenente neppure la metà del gas acido car- 
bonico contenuto nell'acqua della fonte Lelia, non è 
ora usata menomamente. Quest'acqua però potrebbe 
forse servire ad uso di bagni, qualora si dovesse erU 
gere in quel luogo un sì fatto stabilimento. Avendo 

10 accennato precedentemente quanto concerne li suc- 
cessivi comodi provenuti ai. concorrenti bevitori ed al 
paese di Recoaro coi nuovi fabbricati eretti a spese 
privale, e colla costruzione della nuova strada fatta a 
spese pubbfiche, Iralascierò di parlare più a lungo in- 
torno alla storia naturale della minerale, per passare 
a dire qualche cosa de' lavori chimici fatti su di essa 
in diversi tempi. 

Varii sono gli autori che hanno sperimentato sul- 
l' acqua minerale di Recoaro, e che ne hanno scritto. 

11 primo è certamente il Graziano, il quale stampò 
una elegante dissertazione latina nel 1701 (1). In que- 

(1) Thcrmarum Patarinarum Examen etc. (ved. a pag. 3;) 
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sto opuscolo l'autore, dopo di avere descritto il luogo 
dal quale scaturisce, ed esposti i caratteri sensibili 
dell'acqua medica, espone quelli relativi alle sue vir- 
tù, di cui si vale per dedurre l'indole e composizione 
di essa . Indi racconta gli esperimenti fatti collo sci- 
roppo di viole e colle rose rosse, che vide formar 
de' verdi colori , come fanno gli alcali ; ed osservò 
l'annerimento che vi si produce colla polvere di gal- 
le: e dalle qualità fisiche e dalle reazioni suddette 
concluse esistere in quest'acqua sostanze fisse e so- 
stanze volatili. Conobbe che le volatili erano di acida 
natura, cioè uno spirito quasi acido fugacissimo che 
non potè raccogliere ; e le fisse consistere nei princi- 
pii del vitriolo di marte. Congetturò che un tal prin- 
cipio volatile, o sale esurino volatile, centrale, pri- 
vo d'ogni straniera sostanza, fosse quello che scio- 
glieva la vena immatura del ferro, ed intimamente 
unito ad essa ne componeva l'acqua di Recoaro, lim- 
pidissima com' è ; ed a questi prìncipii attribuì esso 
sopra tutto le virtù dell'acqua stessa. Mostrò ancora 
il Graziano, che l'acqua minerale di Recoaro non 
contiene allume, nè salnitro ; sebbene non voglia esso 
negare la possibile esistenza di qualche minima por- 
zione soprattutto del primo, attesa la osservata, o pre- 
tesa dai chimici d'allora, associazione costante del- 
l' allume col vitriolo marziale : che non contiene trac- 
eie di sai marino sensibile alla soluzione nitrica d'ar- 
gento; che nulla contiene di sale ammoniaco, di ar- 
senico, d'oro, d'argento e di rame: e sebbene non 

Questo elegantissimo scrittore venne poi condotto Professore 
nell'Università di Padova Tanno 1709. Ved. Papadopoli I/i- 
storia Gymnasii Patavini, 
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riconoscesse lo zolfo con esperimenti, pure pensò 
che ve ne fosse qualche poco, riflettendo alle virtù 
mediche dell' acqua. 

Ma le osservazioni ed i ragionamenti di questo 
scrittore sembrarono a taluno più ingegnosi che veri ; 
e di fatto dubitando delle cose esposte il dott. Gallo, 
accademico bolognese, che nel 1754 

si era trasfe- 
rito a Valdagno e a Recoaro per oggetto di medi- 
ca assistenza ad illustre Dama, approfittò di questa 
occasione per istituire sull'acqua medicinale molti 
sperimenti, tendenti a scoprirne la vera natura. Egli 
estese un po' di più le ricerche fatte dal Graziano, 
e ne rettificò alcune. E primieramente riconobbe che 
quest'acqua è più pesante dell'acqua comune, con- 
tro quello che aveva asserito il Graziano ; eh' essa 
si scompone tanto spontaneamente, quanto col mini- 
stero del fuoco, e precipita dell'ocra; che vi esiste 
un principio fugacissimo , il quale si va disperdendo 
quanto più si trasporta l'acqua lungi dalla fonte; che 
si può conservare di più in bottiglie piene fino alla 
bocca, chiuse con turacciolo messo a forza. Tentò 
esso di riconoscere l' indole di un tal principio fu- 
gace, ma neppur egli vi riuscì; perocché il feno- 
meno, sul quale stabilì la bussola delle sue ricerche , 
era per se stesso inconcludente e fallace. Questo fe- 
nomeno consisteva soprattutto in quella pioggetta che 
r effervescenza prodotta dallo sviluppo del gas acido 
carbonico in mezzo ad un liquido acquoso suol for- 
mare, e che pure ha luogo in tant' altre circostanze, 
in cui meccanicamente le bollicine d' un' aria cac- 
cino fuor del liquido , da cui sortono delle minime 
goccioline visibili dei liquido stesso, le quali poi pel 
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loro peso ricadono. Allorquando riscaldava esso que- 
st' acqua, l' effervescenza cbe si destava in essa dava 
luogo ad un tal fenomeno. Cercò d'imitare un'ac- 
qua cbe tal fenomeno presentasse, ora mescolando 
all'acqua pura dell'acido solforico allungato, ora del- 
l'ammoniaca , ora dello spirito di vino, ec. ; ma in- 
certo se. ne rimase, com' era naturale , nelle sue de- 
duzioni. Ad ogni modo credette di avere in questo 
fenomeno un carattere per giudicare della maggiore 
o minor quantità di codesto fugace principio nell'ac- 
qua stessa; e poteva non avere tutto il torto, se lo 
si riguardava come carattere empirico e di compa- 
razione. Così egli osservò che tal pioggetta si produ- 
ceva abbondantissima neh" acqua riscaldata alla fonte, 
ed andava scemando allontanandosi dalla fonte stes- 
sa , come p. e. esaminando l'acqua a Valdagno, sic- 
come nulla o quasi nulla potè osservare dall'esame 
simile fatto a Vicenza. L'acqua di Recoaro fu sot- 
toposta dal dottor Gallo a diverse reazioni (alcune 
delle quali erano già state eseguite dal Graziano), dal- 
le quali venne fatta palese la presenza di un acido li- 
bero, e tuttavia anche di sostanza fornita d' alcaline 
qualità, poscia la presenza del ferro, e quella di sali 
terrosi. Un'altra osservazione fatta dal dott. Gallo fu, 
che il latte vaccino viene coagulato da molta quan- 
tità di acqua minerale di Recoaro, e non da una 
quantità che sia anche il triplo del peso del latte. 

Finalmente il dott. Gallo, in unione al farmacista 
di Valdagno Lorenzo Pedoni, fece l'evaporazione di 
una quantità di acqua minerale, e la distillazione di 
altra diversa quantità ; ed oltre alle osservazioni che 
fecero essi durante le operazioni sopraccennate (os- 
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scrvazioui anche troppo minute, per essere feraci di 
così poche conseguenze) ottennero i residui fissi con- 
tenuti neir acqua minerale. Da lihb. 26 di acqua eva- 
porata ottennero dr. 6 di sedimenti, cioè o, 0024 
del peso dell'acqua ; e da lihb. 9 di acqua posta alla 
distillazione ottennero in due separazioni 6 scropoli 
di materia fissa, cioè 0,0023i5. Però in questi ri- 
sultati di evaporazione e di distillazione hawi incer- 
tezza del peso, atteso l'incerto stato di siccità dei 
sedimenti. 

Di tutte le osservazioni e gli esperimenti fatti e 
alla fonte e a Valdagno e a Vicenza e a Bologna sul- 
l' acqua minerale di fìecoaro il dott. Gallo rese conto 
col mezzo di letture accademiche al celehre Istitu- 
to di Bologna (0, al quale arrecò i sedimenti otte- 
nuti coli' evaporazione e colla distillazione dell'acqua 
stessa alla fonte, e similmente diversi minerali pro- 
prii della Valle di Becoaro, chiedendo con ogni istan- 
za , che l'Accademia volesse incaricarsi di condurre 
a compimento col mezzo de' suoi Membri, nell'arte 
chimica esercitatissimi , il lavoro da lui cominciato , 
tendente a conoscere la natura di una tal acqua me- 
dicinale. Alla quale istanza del dott. Gallo l'Istituto 
bolognese accondiscéndendo, prescelse il cel. Giacomo 
Bartolommeo Beccari, il quale accettò l'incarico colla 
condizione, che il dott. Gallo ed il farmacista Zan- 
nimi gli fossero compagni nel lavoro (2). Pertanto il 
Beccari si occupò ad esaminare : il 0 il sedimento 
ocraceo che lascia per via l'acqua di Recoaro uscita 

(1) De Bononicnsi Scicntiarum et Arlium Instituto atquc 
Àcademia Commentarli. Tom. III. pag. 5a e scg. 
(a) Commentarti eie. pag. 3 74 e seg. 
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dalia sua polla ; 2. 0 il sedimento ottennio dall' eva- 
porazione dell'acqua di Recoaro fatta alla fonte, ed 
il sedimento ottenuto dalla distillazione dell'acqua 
stessa eseguita a Valdagno ; 3.° parte dei precedenti 
sedimenti separati durante la distillazione e V evapo- 
razione, tutti portati dal dott. Gallo ; 4«° l' acqua di 
Recoaro spedita dal farmacista Pedoni di Valdagno 
con ogni diligenza. Coli' esame del primo sedimento 
mostrò il Beccari con ogni evidenza la presenza del 
ferro, avendolo ridotto e reso atlirabile dalla calamita 
(cosa che però era stata fatta anche dal Graziano), 
ed osservò uno svolgimento di odore di succino ri- 
scaldato, quando venne trattato il sedimento col mez- 
zo dell'acido solforico allungato (spirito di* vetriolo}. 
Del qual odore, che anche il farmacista Zannoni 
sentì distintissimo, meravigliandosi, giudicò che a so- 
stanza bituminosa si dovesse riferire: ma però non 
volle decidere se il bitume esistesse bello e formato 
unito all' ocra ferruginosa, oppure si formasse per la 
reazione dell'acido solforico su sostanza esistente nel- 
F ocra stessa ; inclinando però di più alla prima opi- 
nione, e supponendo che la presenza della sostanza 
bituminosa potesse eziandio essere la cagione del ru- 
bicondo colore della soluzione del sedimento nell'aci- 
do solforico diluito. L'esame dei secondi sedimenti 
rese manifesta la presenza del solfato di calce (se- 
lenite), e fece pur anche conoscere nel liscivio una 
proprietà che poteva indurre a credere che, oltre 
alla selenite , esistesse altro sale in tal sedimento . 
Infatti osservò che il liscivio era fornito di sapore 
amaretto, analogo a quello di una lunga soluzione di 
sai d'Inghilterra. Il Beccari però non mostrò che vi 
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fosse tal sale. In questi sedimenti il Beccari dimo- 
strò pure la presenza del ferro, come nel primo se- 
dimento; confermò la non esistenza del sai marino, 
mostrata dal Graziano. Finalmente il terzo sedimen- 
to, che alla sola ispezione oculare lo aveva il Bec- 
cari giudicato costituito di sostanza selenitica, lo di- 
mostrò realmente formato di acido vitriolico uni- 
to a terra alcalina, costituente un sale medio , cioè 
la selenite, che a 1 suoi tempi si credeva formata di 
una terra alcalina particolare combinata coli acido sol- 
forico. 

L'esame dell'acqua spedita dal farmacista Pedoni 
fu T ultimo lavoro fatto dal Beccari sull' acqua, mi- 
nerale di Rccoaro. Esso, unito a' suoi socii, vide che 
T acqua aveva precipitato il ferro in forma d'ocra, ben- 
ché fosse stata ben chiusa, e spedita in tre vasi distinti, 
uno di vetro, uno di terra, ed uno di stagno. Il sapore 
era decisamente acido, ma assai più mite del sapor 
dell'acqua saggiata alla fonte, come assicurò il dott. 
Gallo. Gli esperimenti relativi al ricercare la natura 
del principio volatile mineralizzatore dell'acqua consi- 
stettero principalmente nell' agitar l'acqua in bottiglia- 
piena per due terzi della minerale , osservandone lo 
scibilo, quale suol essere prodotto da sviluppo di so- 
stanza aerea elastica; quindi, senza aggiuguere altre 
prove decisive, che non fossero state prodotte dal Gal- 
lo, intorno all'indole di tal principio fugacissimo, con- 
fermò con altri sperimenti la presenza della selenite, 
e poscia dall'unione de' fatti tutti osservati nel corso 
delle analitiche osservazioni e sue e del dott. Gallo, 
il Beccari conchiuse « esistere nelle acque di Recuaro , 

»> in prima di ogni altro, certo sottilissimo spirito for- 

« 
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» nito e di grandissima forza elastica, e di acido par- 
» ticolare sapore ; » la quale acidità sembragli appar- 
tenere più ad acidità vitriolica, cbe a qualunque altra ; 
e per questo attivo principio, o fosse di una natura 
sola o di più nature (giacché il lascia incerto), e per 
quantità e per virtù non andar del pari colla fonte di 
Recoaro n km' altra sebbene celebrata fonte: inoltre 
non essere coteste acque meno ricche di parli ferru- 
ginose , o almeno di principii componenti il ferro , 
e nascondere in se stesse non piccola virtù risultante 
da terra alcalina, ma averne esse molto di più deri- 
vante dalla presenza della selenite. Tali furono gli 
esami chimici fatti dai fisici e chimici bolognesi, e tali 
le ultime, conseguenze intorno alla composizione del- 
T acqua minerale di Recoaro. 11 Beccari attribuì la 
virtù dell'acqua ai principii suddetti, e spiegò la di 
lei spontanea e facile decomposizione , riconoscendo 
una pronta volatilizzazione del principio acido volatile 
in parte, ed in parte la di lui fissazione nella terra al- 
calina, da cui aveva origine la selenite. 

Dopo il Beccari, dell'analisi dell'acqua nostra trattò 
il cel. Giovanni Arduino (0, il quale non solo esaminò 
chimicamente l'acqua medica, ma studiò il suolo da cui 
scaturisce (ved. Cap. II. a face. 25), e tentò di spiegare 
la maniera colla quale si produce perennemente. Dob- 
biamo ad esso lui la prima distinzione vera del solfato 
di calce, o selenite, che non volle riguardare come 

• 

m • 

(i) Delle celebri acque minerali di Recoaro nel Vicentino , 
e della natura e struttura delle montagne dalle quali scaturi- 
scono. Memoria chimico -orittologica del sig. Giovanni Ardui- 
no , diretta al celebre sig. Cav. Antonio Vallisnieri . Vicenza 
3o Gennaro 1769. 
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sale , e del solfato di magnesia , arabi esistenti nella 
acidula di Recoaro, e la dichiarazione che il sale pro- 
prio di qaest' acqua è simile al genuino sai d' Empson. 
Del resto, esso non avanzò di più le cognizioni che 
si avevano intorno alla maniera d' esistere del ferro in 
quest'acqua, e fece in certo modo retrocedere i so- 
spetti e le opinioni che, mercè i lavori di Gallo e di 
Beccari, ne erano emersi intorno all'esistenza in esse 
di un principio acido fugacissimo mineralizzatore di 
queste acque ; perocché supponendo egli che il ferro 
esistesse neh' acqua di Recoaro allo stato di vetriolo, 
nò avendo potuto colla più accurata evaporazione ot- 
tenerlo cristallizzato , opinò che si decomponesse per 
la reazione de' principii stessi contenuti nell'acqua, e 
quindi che la scomparsa del sapore che succede nel- 
l'acqua minerale suddetta nel suo evaporarsi o spon- 
taneamente , o col calore , derivasse dal nascondersi 
che fa l'acido nella materia calcarea (cosa che anche 
il Beccari aveva asserito), e che poi il fluido elastico, 
che abbondantemente si sviluppa nella evaporazione 
stessa, non fosse altra cosa, che aria. Avendo l'Ar- 
duino perlustrato ed il monte dell'acidula, e quelli 
limitrofi, scoprì e piriti, e pietre calcarie, e vitriolo, 
e sale amaro ; e quindi coli' idèa che erasi formato 
sulla natura dell'acqua medica, facilmente potè spie- 
gare il modo di -sua perenne formazione. 

L' illustre colonnello Lorgna fu quello che dopo 
l'Arduino imprese ad analizzare l'acqua di Recoaro; 
ed a questo celebre fisico dobbiamo eziandio un più 
esteso ed apposito trattalo fisico-chimico intorno al- 
l'acqua nostra (»). Ebbe egli motivo, siccome ci fa sa- 

(i) Osservai, fisiche intorno alt acqua marziale di Hecoaro , 
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pere nella Introduzione, eli trattenersi a lungo alla 
fonte per ricingere il monte dell'acidula, che si an- 
dava dirupando, e per coprire la fonte con fabbrica 
adattata al bisogno ed ai fini pubblici ; e perciò il 
tempo e l'occasione non gli mancò di estendere, più 
che non si era fatto, l'esame fisico-chimico di questa 
celebre acqua. Diamo un breve trasunto delle cose 
contenute nel di lui trattato, le quali possono aver 
relazione cogli avanzamenti delle cognizioni. 

Il trattato è diviso in tre capi. Nel primo si espon- 
gono le osservazioni preliminari. L'esame delle qua- 
lità sensibili e delle proprietà fisiche dell'acqua di 
Recoaro è la materia delle osservazioni descritte nel 
paragrafo secondo del primo capitolo. La temperatura 
dell'acqua l'osservò essere di gr. 9. R.; e la gr. sp., che 
risulterebbe 1,16129, è certamente esagerata: ma ciò 
si dee all'avere confrontata la gr. sp. dei piombo, quale 
la riferisce Brisson, a quella del pezzo di piombo da 
lui adoperato, il quale ha potuto essere diversa e pel 
diverso grado di purezza del metallo, e per gli acci- 
denti di sua fusione e raffreddamento. Esso paragonò 
la gr. sp. dell' acqua minerale a quella delle acque 
dolci del paese, e non all' acqua distillata . Nei para- 
grafi 3.° e 4 ° descrive il Lorgna le reazioni istituite 
sull'acqua minerale della fonte Lelia ; colle quali dimo- 
stra la presenza, di un acido libero , de' sali terrosi e 
e del ferro, * escludendo quella del nitro, del zolfo e 
del rame . Egli opina che l'acido esser possa il solfo- 
rico ; e con certe osservazioni di confronto fatte colla 

di Anton -Mario Lorgna, Direttore delle scuole militari di Ve- 
rona. Vicenza 1780. 

4 
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soluzione del vitriolo fattìzio in acqua, si riduce a sta- 
bilire che la quantità del ferro possa essere di 4 gra- 
ni per ogni libbra grossa vicentina; quantità che sem- 
bra esagerata, ma che a un dipresso riconferma col- 
l'analisi del residuo dell'evaporazione spontanea. Nel 
paragrafo 5.° espone le osservazioni fatte sull'indole 
e quantità dell'aria propria della minerale. In due 
modi cercò di determinare il volume dell'aria stessa: 
i.° empiendone delle vesciche di vitello ammollite, e 
misurandole; 2. 0 ricevendo l'aria in vaso prismati- 
co pieno di acqua comune, e prendendo la misura 
dello spazio occupato dall'aria raccolta. Nel primo 
modo determinò l'aria che svolgesi spontaneamente 
senza agitazione e calore applicato, e la fissò a circa 
la metà del volume dell'acqua; col secondo intese di 
determinare la totalità che se ne sviluppa col riscal- 
damento, fissandola a pollici 108 in una quantità di 
acqua di pollici 98,75 circa. Ma sembra evidente 
che in quest'ultimo modo di valutazione debba es- 
sersi perduta dell'aria, attesa la di lei solubilità nel- 
l'acqua, ed il lungo tempo impiegato a raccoglierla. 
Dagli esperimenti fatti sull'aria suddetta potè il Lor- 
gna dedurre che lo spirito minerale etereo fugacissi- 
mo, che si sprigiona dalla minerale di Recoaro, « ai- 
fi tro non è che un aria acida, un vero acido ai- 
» coalizzato ; » e soggiunge egli : « se coi signori 
» Black, Priestley, ed altri illustri fisici, voglia questo 
» acido aereo dirsi aria fissa, non mi oppongo, più 
«sollecito dell' essenza, che del nome della cosa.» 
Dalla qual conclusione risulta che il Lorgna fu il pri- 
mo a riconoscere che il gas proprio dell'acqua mine- 
rale di Recoaro è l'acido carbonico, del quale a quei 
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tempi non si conosceva ancora V intima natura, ma 
che si chiamava aria fissa. 

Il paragrafo 6.° del capo citato si aggira intorno 
alla più o men facile e progressiva decomposizione 
dell'acqua serbata in vasi. Osserva l' influenza del li- 
bero contatto dell'aria nel decomporre la minerale, e 
come l'olio la conservi più. a lungo in vasi chiusi, 
impedendo che si precipiti il ferro in forma d'ocra. 
Quindi comincia ad osservare che l'acido solforico 
sciogliendo l'ocra, puossi con questo mezzo ridonare 
all'acqua di Recoaro decomposta il perduto ferro. Più 
altri esperimenti riferisce nel paragrafo 8.° ; ma in 
tutti gli esperimenti e nelle relative deduzioni andò 
lungi dal vero, supponendo un modo d'esistere del 
ferro nell'acqua di Recoaro opposto a quello che ha 
realmente. 

4 

Il capitolo secondo è soprattutto relativo al riferire 
tutte le osservazioni di analisi determinata sull'acqua 
di Recoaro. Il metodo da lui seguito iu questo lavoro 
consiste nell'eseguire la evaporazione a fuoco mite di 
bagno d'arena, separando di quando in quando le de- 
posizioni che si andavano formando ora in forma di 
selenite alla superficie, ora di sedimento. Le prime le 
separava con carta sugante, le seconde con filtrazioni 
reiterate. Siccome poi riconosceva che i sedimenti, 
benché ottenuti su varii filtri, erano ancora de' misti, 
faceva su d' essi le relative separazioni col metodo 
delle lavazioni, facendo uso dello spirito divino. Così 
riferisce aver separata la terra calcarea dalla selenite, 
e col mezzo della soluzione con ispirito di vino retti- 
ficato dice d'aver separato il sai amaro, contenuto 
in quest'acqua, dalla selenite, o solfato di calce. Per 
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10 che, quantunque dagli esami fatti sul sale amaro 
suddetto apparisca ch'esso ha tali caratteri di rasso- 
miglianza col sai d' Inghilterra, che non resta dubbio 
sulla loro identità di natura, l'avere veduto che si 
scioglie nello spirito di vino (che non sarà stato bene 
rettificato) gli fece pensare che il sale amaro fosse 
specifico delle acque di Recoaro. 

Da tutte le da lui fatte osservazioni ed esperienze 

11 Lorgna conchiude, che in i5 libbre sottili vicenti- 
ne di acqua di Recoaro esistono i seguenti principii 
in dramme, scropoli e grani (i). 

Aria acida vilriolica . . . Poli. cub. N. 2 1 G. 



Terra vetrificabile Gr. 0,0, 5. 

Terra calcarea » 0,1, 8. 

Selenite Dr. 1,2, i5. / 2 

Ferro disciolto » 0,2,11. 

Sale amaro a base terrosa, spe- 
cifico di queste acque ... » o, 1, 12. 

E di questi principii la i5. a parte in una libbra 
sottile vicentina. 

(1) La libbra sottile vicentina è uguale per le divisioni alla 
libbra veneta medicinale, cioè è di 5j6o gr. Quindi è, eh» 
sommando le sostanze concrete citale in questi risultali , sì 
hanno »3i grani e n di residuo, che, messo in proporzione 
all' acqua evaporata, dà circa 0,002,67 del peso dell'acqua 
stessa ; proporzione un po' maggiore di quella ottenuta dal 
Gallo. Invece dalla distillazione di libb. 5 di acqua ottenne 
69 gr. di materia fissa, cioè o,ooa4o (?ed. Op. cit. §.9 ). Del 
resto, il ragguaglio della libbra sottile vicentina colla veneta 
medicinale è, che 100 sottili vicentine fanno 11 3, \ venete; 
iS libb. sottili vicentine fanno libb. metriche 5,o,8,3, a5o; 
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Il capitolo terzo versa su alcune considerazioni in- 
torno al modo di esistere de principii in quest'acqua. 
I ragionamenti sono quali potevano essere a quo tem- 
pi, ne 1 quali la chimica pneumatica ed analitica an- 
dava nascendo: pure si osserva che riconosce l'in- 
fluenza dell'aria nella dcflogisticazione del ferro, e la 
sua decomposizione in forma d'ocra. Insiste sul po- 
tersi forse ridonare il ferro all'acqua, solfatizzando 
l'ocra; e fu per questo motivo che intese di prepa- 
rare una conserva di quest'ocra, costruendo una va- 
sca sotto la fonte, dalla quale passando l'acqua prima 
di gettarsi nell'Agno, depone la residua ocra ferri- 
gna, la quale costituisce poi una specie di fango fer- 
ruginoso, del quale alcuni hanno anche fatto uso, e, 
dicono, con ottimo successo. 

Dell'analisi dell'acqua nostra semhra essersi occu- 
pato il dott. Gemello Villa, siccome trovo nel Trat- 
tato del P. Collizzi (0 in una nota posta appiè della 
Tavola sinnotica, ove scrive che nel recente saggio sul- 
V acqua acidula marziale di Recoaro il dott. Gemello 
Villa dice avervi trovato anche il carbonato di ma- 
gnesia, e non altro gas, che l'acido carbonico. Io non 
vidi questo saggio, benché ne abbia fatto ricerca; e 
perciò nuli' altro posso sapere e dire sul medesimo. 

• • • 

e questo peso d'acqua minerale equivale incirca ad un volume 
di 5o6S centimetri cubici. Ma 216 pollici cubici del piò ve- 
neto, ottenuti da questo volume d'acqua, equivalgono a centi- 
metri o, 5854' Dunque, secondo il Lorgna, l'acqua di Recoaro 
avrebbe contenuto 1, i5i del suo volume di gas acido carbo- 
nico sotto la pressione di quel luogo. 

(1) Trattato fisico -chimico dell' arte di analizzare le acque 
minerali, ec. Macerata i8o3. 
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11 dott. F estari di Valdagno fu l'ultimo a scrivere 
suir analisi chimica dell'acqua di Recoaro. Egli rife- 
risce i seguenti risultati in una libbra medica. 
Gas acido carbonico . . . Poli. cub.N. io. 



Solfato di magnesia Gr. io. 

di calce » 9.J 

Carbonato di calce » 4* 

Silice con mica » i.| 

Carbonato di ferro aranciato. . . » 2. 

Somma delle materie fisse . . . Gr. 27. 

cioè o, Oo45 del peso dell'acqua; quantità al certo esa- 
gerata, siccome è esagerato e non in rapporto il solfa- 
to di magnesia e tutti gli altri principii, meno l'acido 
carbonico , di molto deficiente : la mica poi non può 
nè esistere, ne ottenersi da qualsiasi acqua minerale. 

Finalmente, per non ommettere di parlare de' prin- 
cipali autori che hanno illustrato più o meno la fonte 
di Recoaro, oltre a quelli già citati, dirò che il dott. 
Orazio Maria Pagani di Arzignano stampò un Discor- 
so, nel quale dà le regole concernenti il loro uso; e 
nell'occasione cita i lavori dell'Arduino e degli Acca- 
demici bolognesi U). 11 dott. Pier Francesco Canneti 
scrisse pure sull'uso ed abuso di quest'acque (2), ri- 
portando eziandio una Lettera del dott. Mastini, e 
una così detta analisi per infusione, fatta da Domeni- 
co Vincenti farmacista di Venezia, consistente questa 

(1) Delle acque di Recoaro ec. Vicenza 1761. 
(a) Veneaia 1749 per Giuseppe Canova. 
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in pochi esperimenti di già fatti ed esposti dal Gra- 
ziano nella sua Dissertazione da noi citata. Lo stesso 
Vincenti pubblicò ancora alcune Lettere idrologiche 
di varii medici e sue, nelle quali si parla dell'uso ed 
abuso delle acque nostre (i). 

Relativamente alla natura dell'acqua minerale di Re- 
coaro si può pertanto conchiudere : i .° Che le prime 
descrizioni ed il primo esame fisico -chimico di essa, 
e la dimostrazione dell'indole sua ferruginosa debbonsi 
al Graziano. 2. 0 Che il primo esame chimico e le prime 
analisi, dove la dimostrazione della presenza del sol- 
fato di calce e terra calcarea, appartengono agli Accade- 
mici bolognesi dott. Gallo e celebre Beccari. 3.° Che 
la prima scoperta del sai d'Inghilterra, o solfato di 
magnesia, attribuir si deve all'Arduino. 4-° Che il Lor- 
gna ha il merito d' aver determinalo prima d' ogni al- 
tro delle proporzioni ne' principii min crai izzatori di 
essa acqua, e di avere riconosciuto tra questi l'aria 
fissa, o gas acido carbonico. 5.° Che i metodi seguiti 
da quest' ultimo in sì fatte determinazioni ci lasciano 
dubbiosi su le vere proporzioni degli stessi principii. 
6.° Che lo stato del /erro in quest'acqua si deve an- 
cora stabilire quale esso sia; e che in fine il desiderio 
che si aveva di una nuova analisi dell'acqua minerale 
di Recoaro era appoggiato a ragioni plausibili (a). 

(1) Venezia 1750 per Gapellato. ' 

(2) Esiste una Lettera del dott. Antonio Mastini al sig. Carlo 
Bunbury, tradotta in inglese e stampata a Londra nel 1770, 
sulle acque di Recoaro, in line della quale (alia pag. 2 5) si ri- 
feriscono degli esperimenti fatti sul residuo dell'evaporazione 
dell'acqua, e poscia le relative conseguenze. Quello che ho ri- 
marcato di osservabile si è quanto scrive F autore neh" Esperi - 
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mento 8.°, in cui riferisce T estrazione del sale solubile dal- 
l'acqua, che alla cristallizzazione osservata col microscopio gli 
parve di figura simile al sale di Glauber; e nella conclusione 
relativa allo stesso numero conchiude, parergli che circa la terza 
parte del residuo dell'evaporazione dell'acqua di Recoaro sia 
costituita da sai di Glauber e d' Rmpson. Nessun altro , eh' io 
sappia, ha fatto menzione dell'esistenza del sale di Glauber 
(solfalo di soda) nell'acqua di Recoaro. Non esiste poi in que- 
sto annunzio veruna prova della sua reale esistenza , fuorché 
dell' asserita forma cristallina, che per verità io vidi sempre 
uguale a quella del sai d'Empson, cioè prismatica a 4 faccio. 
Dal residuo dell' evaporazione di 17 libbre metriche di acqua 
potei estrarre tanto solfato magnesiano, che mi fu agevole l'ot- 
tenere de' cristalli prismatici di due linee di larghezza. 
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CAPO IV. 

Osservazioni preliminari ed Analisi indeterminata 
dell'acqua della fonte Lelia. 

%• t 

Quantità di acqua che sorte da tal fonte. 

Essendo la minerale di questa fonte quella che, per 
essere stata riconosciuta la più attiva e la più costante 
nelle sue mediche facoltà, formò il soggetto delle nuo- 
ve ricerche, era ben naturale ch'io incominciassi da 
questa stessa gli esami analitico -chimici , e che sulla 
medesima poi applicassi ed estendessi l'analisi comple- 
ta. Sorte essa perennemente dalla sua scaturigine, ne 
ri rileva da varii anni in qua che subisca verun au- 
mento o notabile diminuzione. Pure, se valesse il con- 
fronto tra la misura della quantità d'acqua uscente da 
questa polla, dataci dal Lorgna, e la' misura della quan- 
tità d'acqua nel medesimo intervallo di tempo sgorgata 
dalla stessa polla, da me presa nel i8i5 e nel 1821, 
mentre potrei assicurare che nell'intervallo di sei anni 
dall'una e dall'altra misura presa da me non è emersa 
sensibile diversità, che non istia ne' limiti degli erro- 
ri d'osservazione, risulterebbe in vece che dall'anno 
1778 al 181 5 fosse un poco diminuita. La quantità 
d'acqua che sortì nell'intervallo d'un quarto d'ora il 
dì 25 Luglio i8i5, dietro ripetute prove, e prenden- 
do la media, fu di metriche libbre 69, onc. 3, 4» 5; 
ed al Settembre 1 82 1 fu di libbre 68, onc. 9, 7. E se-. 
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condo la misura riferita dal Lorgna, non so in quali 
mesi pigliata , ma probabilmente negli ultimi d'Apri- 
le 1779, sarebbe tra le 87, 6 e le o5 libbre metriche, 
ridotte dalle grosse vicentine; sulla qual misura prese 
esso le determinazioni. Non è improbabile che qual- 
che venarella d'acqua abbia deviato sotterraneamente; 
e la vicinanza di qualche picciola polla alla fonte Le- 
lia, non che l'esistenza, inferiormente alla fonte, delle 
vene formanti la fonte Lorgna , lo fa per avventura 
sospettare. Io non ebbi occasione di misurar l'acqua 
in varii tempi dell'anno, poiché non mi fermai alla 
fonte che 1 5 o 1 6 giorni ; quindi non posso riferire 
quella latitudine nella quantità d'acqua minerale uscen- 
te dalla polla Lelia, come riferisce il Lorgna. Del re- 
sto, una piccola diminuzione, se anche avviene a lun- 
ghi periodi, non è a temersi, come lo sarebbe un au- 
mento, il qual ultimo andrebbe a scapito della bontà 
dell'acqua; perocché quanto sarebbe a credersi che 
possa accadere introduzione di acqua dolce entro la 
sorgente della minerale, altrettanto sarebbe a dubitare 
che potesse estendersi il processo della mineralizza- 
zione, e moltiplicarsi la minerale pura. 

sn. 

Proprietà fisico-chimiche delVacqua di Recoaro. 

La temperatura media dell'acqua minerale esplorata 
sotto il getto è di gradi 9 R. ; perciocché la trovai di 
gr. 9, di gr. 9. J e di gr. 8. { in varie ore del giorno ed 
in diverse giornate. Questa è pure la media tempera- 
tura riferita dal Lorgna. Similmente, rispetto alla gra- 
vità specifica di quest'acqua, osservai delle piccole dif- 
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ferenze. Essendo l'acqua distillata alla temperatura di 
gr. ro.J, e quella della minerale ai gr. 9. J, la sua gra- 
vità specifica, rilevata con un buon areometro di Fa- 
renheit, la trovai = 1, 00.339. Ma ne 0S8erv ai pure 
della gravità specifica = I, oo36i (16 Luglio 18 15 
alle 6 pomerid. ), 1,00400 (17 detto a mezza not- 
te, ai gr. 9 R.) 1, 00408 (18 detto alle ore 2 pome- 
ridiane), 1,00392 (a mezza notte, ai gr. 8. J R.), 
1, 00418 (19 detto a mezzo giorno, ai gr. 9 R. ) , 
1, 0041 3 (ai 2S detto alle otto pomerid., ai gr. 9.J). 
Il dì 28 poi dello stesso mese ed anno determinai la 
gr. sp. dell'acqua di Recoaro, trasportata sul fatto a Vi- 
cenza e chiarissima, usando della bilancia idrostatica 
del Liceo, ed essa risultò = »i , 0022727, ai gr. 1 5 R.; 
sendo l'acqua distillata, ai gr. Una tal differenza 
deriva principalmente dalla differente temperatura della 
minerale , e dal maggior volume che aveva acquistato 
in causa della dilatazione dell' acido carbonico , che 
neh" acqua occupa lo spazio come se fosse libero (1). 
L'acqua di Recoaro, che aveva la densità = 1 , oo33g, 
dopo degazificata spontaneamente all'aria aperta, per 
cui aveva deposto un sedimento color d'ocra, si trovò 
avere una gr. sp. = 1,00207, usando sempre il me* 
d esimo areometro. 

La minerale della fonte Lelia è limpida assoluta- 
mente e senza colore. Assaporata , ha un sapor ad- 
detto piccante e stitico come d'inchiostro. Manifesta 
un certo odore, che non so denominare se non che 

(1) Ma una minima differenza emerse ancora dal diverso 
strumento adoperato, poiché io non feci le correzioni che ap- 
partengono al volume dell 1 aria occupata dall' areometro di 
Farenheit , e dal cristallo pieno della bilancia idrostatica. 
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odor minerale, proprio del ferro disciolto di recente 
in un acido inodoro, e dell'acido carbonico; sorta 
d'odore riconoscibile da chi ha pratica ed assuefazio- 
ne nel maneggiar simili sostanze . Agitata in bottiglia 
mezzo piena (Paria, spumeggia e svolge una quantità 
di gas, che aumenta la tensione elastica dell'aria stes- 
sa per la legge della mescolanza de' gas, già nota ai fisici. 
Abbandonata all'aria, s'intorbida in breve tempo, e po- 
scia depone uno scarso sedimento di color giallo vivace. 
L'esposizione della minerale al sole accelera questa mu- 
tazione. Posta sotto la macchina pneumatica, appena 
l'embolo s'innalza la prima volta, l'acqua dà segni di 
apparente ebullizione, o di verace effervescenza ; e più 
il vóto si fa maggiore , più cresce l'effervescenza nel- 
l'acqua: l'acqua rimane chiara. Una quantità d'acqua 
di Recoaro recente, messa al fuoco in matraccio usua- 
le, fa subito effervescenza alle pareti ed al fondo, indi 
ingiallisce, s'intorbida, e dopo alquanta ebullizione, 
col raffreddamento e la quiete depone un sedimento 
arenaceo giallastro. Bollita l'acqua appena attinta in 
un'atmosfera di gas idrogeno, esclusa perciò affatto 
la presenza dell' aria atmosferica , s' intorbida ; ma il 
sedimento che dà colla quiete è brunastro, a mole- 
cole arenacee, nè si osserva la più piccola traccia di 
colore d'ocra. L'acqua appena attinta, sendo la tem- 
peratura ai 1 8 R., e la pressione a pollici 26,5, ha 
lasciato sviluppare a .freddo poco meno d'un sesto dei 
suo volume di gas sotto una deficiente pressione di 
8 a i o pollici di mercurio, e col mezzo d'un poco di 
agitazione. 
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S-ni. 

Sperimenti co 1 reattivi. 

i • L'acqua minerale della fonte Lelia fa rossa 
assai bene la tintura e la carta di tornasole, le quali 
poi ricuperano il colore turchino mediante il riscal- 
damento e r ebullizione. Questa reazione annuncia 
l'esistenza d una copia d'acido carbonico libero, e de- 
bolmente combinato in questa minerale. 

2. 0 Coll'acqua di calce, versata a poco a poco nella 
minerale appena attinta, non si manifesta intorbida- 
mento, oppure comparisce per un istante, e poi scom- 
pare dissolvendosi. E d'uopo di mescolare l'acqua di 
calce in volume uguale a quello della minerale, per- 
chè si cominci a produrre un precipitato permanente. 
Dal che si può conchiudere indubitatamente, che non 
«olamente esiste acido carbonico libero od in sempli- 
ce soluzione in quest' acqua , ma che molta n è la 
quantità sua, se può saturare fino a bicarbonato la 
quantità di calce esistente in un volume d'acqua di 
calce uguale al proprio. La calce disciolta nell'acqua 
adoperata ritengo che fosse un millesimo del peso 
suo. E ciò essendo, il quantitativo dell'acido carboni- 
co libero sarebbe prossimamente uguale a o, 780 del 
volume della minerale. Ma questa valutazione si de- 
durrà nell'analisi determinata. 

3.° L'ammoniaca pura, versata ad un tratto in co- 
pia nella minerale , o questa in quella , produce su- 
bito un abbondante intorbidamento ; ed agitando si 
cambia in un precipitato reticolato, che presto si rac- 
coglie al fondo del vaso : dopo breve intervallo s' in- 
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torbida ancora l'acqua chiara, c si produce un nuovo 
intorbidamento. L'uno e l'altro precipitato sono effer- . 
mescenti, e si disciolgono per intiero nell'acido ni- 
trico. £ se il precipitato siasi tenuto alcun poco sul 
filtro, nell'atto della dissoluzione nitrica si va ingial- 
lendo, ma poi tutto si discioglie, e con effervescenza. 

4 ° La soluzione di nitrato di barite, versata a po- 
co a poco nella minerale, dà e continua a lungo a 
produrre intorbidamento, e poscia un precipitato bian- 
co, una gran parte del quale ricusa di disciogliersi nel- 
l' acido nitrico allungato: dal che si può conchiudcre, 
che nella minerale di Recoaro v'ha abbondanza di 
sali solfatici. 

5. ° Colla soluzione di ossalato d'ammoniaca l'acqua 
nostra somministra un abbondante precipitato bianco, 
tutto insolubile nell'acido acetico ; reazione che mette 
fuori di dubbio la molta quantità di sali calcarei esi- 
stenti nella medesima. 

6. ° Filtrata l'acqua dopo la reazione del N. 3., e 
cimentata coll'acido ossalico, sendo già ammoniacale, 
non dà nessun intorbidamento. Ciò che fa vedere 
che tutta la calce viene per opera dell'ammoniaca 
precipitata in carbonato. 

- ." Il biacetato di piombo sciolto intorbida abbon- 
dantissimamente l'acqua della fonte Lelia, e sommi- 
nistra un abbondante precipitato biancastro, che si 
scioglie in parte e con effervescenza negli acidi ace- 
tico e nitrico. Il sedimento bianco pesante, che re- 
sta, ha tutti i caratteri di solfato di piombo. Quindi 
con questa reazione rimangono confermati i carbo- 
nati ed i solfati, e viene esclusa la presenza d'ogni 
piccola quantità di acido idrosolforico. 
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8.° Il nitrato d'argento acido, versato a goccie nella 
minerale, non dà precipitato ; e quando si versa il neu- 
tro, l'intorbidamento ch'esso produce si ridiscioglie 
per intiero nelT acido nitrico ; la qual reazione esclu- 
de la presenza degli idroclorati e cloruri nell'acqua 
nostra . 

9. 0 La tintura di galla colorisce in purpureo l'acqua 
minerale della fonte Lelia, e col tempo dà intorbida- 
mento e precipitato nericcio. L' acido gallico la colo- 
risce in violetto oscuro. 

io. 0 Gli idrocianati ferruginosi di calce e di po- 
tassa coloriscono la medesima in azzurro pallido, e 
col tempo, soprattutto coli' esposizione al sole, dan- 
no un tenue precipitato azzurro di Berlino. 

n.°Col .succi nato d'ammoniaca l'acqua nostra 
non si muta, e perciò da questi sperimenti N. 9. 10. 1 1. 
apparisce manifesta la presenza di una piccola quan- 
tità di ferro disciolto allo stato di protossido. 

1 2. 0 La soluzione alcoolica di sapone intorbida ab- 
bondantemente l' acqua di Recoaro, e produce un ab- 
bondante precipitato in fiocchi bianco-opachi. 

Dalle riferite reazioni pertanto si può dedurre che 
l'acqua minerale della fonte Lelia contiene: i.° molto 
gas acido carbonico, 2. 0 dei carbonati, 3.° dei solfati, 
4-° de' sali calcarei, 5.° dell'ossido di ferro. E dalle 
osservazioni ed esperienze precedenti le reazioni ap- 
parisce che nella minerale l'ossido di ferro esiste allo 
stato di protossido, e quindi di prolocarbonato , che 
poi si separa allo stato di peridrato mediante l'azione 
dell'ossigeno dell'aria. 
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§• IV. 

Minuto esame di alcune delle sopraddette reazioni. 

I. Poiché io aveva potuto osservare colle reazioni 
"N. 3. e 6. che l'ammoniaca pura, componendosi in 
carbonato ammoniacale , precipita la calce in carbo- 
nato da ogni sale calcareo esistente nella minerale, 
e così l'ossido di ferro, volli esaminare particolarmente 
i risultati di una sì fatta decomposizione sopra una 
grande quantità di acqua, per indagare la presenza 
di altri acidi possibili nella minerale stessa. Quindi 
precipitai 9G0 centimetri cubici di acqua con otto o 
dieci centimetri di ammoniaca, della densità 0,90, e 
ne separai il precipitato, raccogliendolo su di un fil- 
tro preparato. Indi posi all'evaporazione l'acqua chia- 
ra, separata dal sedimento. 

II. 11 sedimento si disciolse tuli' affatto nell'acido 
nitrico co' fenomeni indicati nella reazione terza. Que- 
sta soluzione fu evaporata a siccità, seccato il residuo 
su di un bagno di sabbia ben caldo, e ridisciolto poi 
coll'acqua distillata. Restò un sedimento rosso-bruno, 
che l'acido idroclorico ridisciolse , senza dare verun 
odore di cloro, lasciando solamente una scarsa quan- 
tità di fiocchi semitrasparenti bianchissimi poi che fu- 
ron lavati , i quali non altro si mostrarono alle con- 
suete prove, se non silice, o acido silico. La soluzione 
mirata s' intorbidò coli' acqua di calce , e depose un 
sedimento leggiero in discreta quantità , avente i ca- 
ratteri della magnesia; e così fece l'ammoniaca pura. 
L'acido solforico concentrato poi precipitò dalla me- 
desima una grande quantità di solfato di calce, o gesso. 
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III. L'acqua chiara e le lavature separàte dal sedi- 
mento suddetto, prodotto dall'ammoniaca (I) , furon 
messe alla concentrazione a fuoco in capsula di porcel- 
lana, e condotte fino a siccità. Indi il sale secco, che 
riuscì quasi senza colore, fu ridisciolto. Restò un de- 
bole sedimento semitrasparente , che 1 acido idroclo- 
rico ricusò di sciogliere, e che mostrossi pure fornito 
delle proprietà della silice. La soluzione fu divisa per 
metà, e una di esse trattata: i.° colla potassa caustica, 
per la quale si formò un abbondante precipitato fioc- 
coso , e sviluppamento di molto odore ammoniacale ; 
2. 0 coli' ossalato d'ammoniaca, che un qualche mini- 
mo intorbidamento produsse, insolubile nell'acido os- 
salico ed acetico. L'altra metà fu tutta precipitata col- 
l' acqua di barite , adoperata un poco in eccesso. Si 
filtrò la soluzione, si lavò il precipitato sul filtro, si 
trattò la soluzione e le lavature col carbonato d'am- 
moniaca , si separò il carbonato di barite col filtro , e 
si pose all'evaporazione la soluzione proveniente da 
questi trattamenti, e già con eccesso di carbonato. Il 
precipitato bianco intanto, che era raccolto sul primo 
filtro, fu trattato coli 1 acido solforico allungato, e colla 
evaporazione a siccità se ne ottenne il sai amaro sec- 
co, e solfato di magnesia anidro. In quanto alla solu- 
zione , essa fu evaporata quasi a secco , e lasciò poca 
quantità di materia gialla, con un'areola colorita in 
bruno. Lisciviata questa , il liquido risultante restituì 
il colore ceruleo alla carta rossa di tornasole; ma una 
piccolissima goccia d' acido solforico bastò a rendere 
acida questa soluzione , la quale intorbidò leggier- 
mente col nitrato d' argento, in modo da lasciar dub- 
bio se l' indizio di acido idroclorico. riferire si debba 
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alla presenza di qualche atomo di idroclorato nel- 
T acqua di Recoaro, da cui è interamente escluso per 
la reazione N. 8. 

Da questo esame pertanto risulta che nell'acqua di 
Recoaro esistono , oltre i principii di già scoperti , e 
dichiarati nella precedente conclusione , eziandio la 
magnesia, e quindi de' sali magnesiaci, la silice in po- 
ca quantità, ed un sale a hase alcalina in quantità ap- 
pena percettibile, rimanendo dubbiosa la presenza di 
una minima presumibile quantità di un sale muriatico. 

Esperimenti sulVacqua di Recoaro col mezzo 
dclV cbullizione e dell'evaporazione alV aria aperta. 

Un volume d' acqua minerale di circa q5o centi- 
metri cubici è stato sottoposto alla ebullizione in ma- 
traccio di vetro per un' ora circa , e si è aggiunta 
acqua distillata di mano in mano che accadeva eva- 
porazione, onde il volume dell'acqua si conservasse 
uguale. È successo l' intorbidamento, preceduto daU 
l'effervescenza, siccome già si riferì nell'esposizione 
delle proprietà fisico-chimiche di questa minerale. 
Lasciata in quiete per varii giorni , onde accader 
potesse sedimentazione, si è depositalo al fondo del 
matraccio un sedimento ranciato arenaceo , e l' ac- 
qua è rimasta limpida. Si è poscia decantata l'ac- 
qua chiara, e raccolto il sedimento su di un nitro 
preparato. 

Esame dell'acqua bollita. 

Limpidissima = insipida : bevuta però produce in 
bocca quel!' impasticciamento che sogliono generare 
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le così dette acque grosse , abbondanti cioè di sol- 
fato di calce. Coli' alcool di sapone viene abbondan- 
temente precipitata in fioccbi caseiformi. 1/ ammo- 
niaca pura intorbida subito la medesima. La potassa 
caustica separa de' fiocchi bianchi . L' acqua di cal- 
ce precipita abbondantemente de' fiocchi simili L'aci- 
do ossalico non intorbida quest'acqua sul momento, 
ma in breve tempo genera in essa un intorbidamento 
arenaceo persistente. L'ossalato d'ammoniaca dà su- 
bito un precipitato abbondante, simile nell'aspetto al 
precedente, ed insolubile come quello nell'acido ace- 
tico . Il nitrato di barite dà precipitato abbondante 
di solfato baritico , ed il nitrato d' argento appena 
loglie la limpidezza. 

Una metà circa di quest'acqua bollita fu evapo- 
rala in capsula di vetro d' ampio fondo fino a sic- 
cità, facendo uso di mite calore , però a bagno di 
sabbia. Il residuo ottenuto, occupante tutta l'area 
del vaso svaporatorìo, era disposto in maniera, elio 
due zone circolari concentriche chiudevano un'area 
quasi rotonda di otto o nove centimetri di diame- 
tro, tutta contornata da gruppi di piccoli cristalli 
prismatici opachi, fatti in istellette. La zona interna 
era di natura salina, fusa leggiermente , tinta in gial- 
letto, e l'esterna consisteva in un'aderente sottile 
crosta, che paréva dover essere formata dalla mate- 
ria del centro, e da quella della zona interna. Li- 
sciviata la sostanza tutta, si ebbe un' abbondante 
raccolta di materia bianca , cristallizzata in piccolis- 
simi prismi opachi, insipidi, ed una soluzione di sa- 
pore amaro, la quale, evaporata lentamente, presenta 
una cristallizzazione prismatica quadrilatera, simile a 
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quella del solfato di magnesia. Questo sale aveva 
qualche cristalletto di solfato di calce mescolato, e 
non presentò caratteri di efflorescenza. La soluzio- 
ne sua precipitò abbondantemente coli' ammoniaca . 
Il sedimento cristallino opaco mostrossi fornito de' ca- 
ratteri del solfato di calce misto a poca quantità di 
carbonaio, perocché fece un poco di effervescenza 
eoli' acido solforico. 

Esame del sedimento. 

Raccolto su di un filtro preparato, seccato in un'aria 
ben asciutta, col suo dincontro, esso fu del. peso di den. 
o,85c>. Il color suo era giallo d'ocra; coll'acido nitrico 
allungato fece viva effervescenza, ed in gran parte si 
disciolse. Lavato il residuo sul filtro', séccato all'aria 
asciutta e pesato, fu del peso di den. o, 012 5. La so- 
luzione nitrica precipitò coli ammoniaca de' fiocchi 
ranciati di peridrato di ferro, e la soluzione ammo- 
niacale residua diede coll'acido ossalico un abbon- 
dante precipitato bianco di ossalato di calce. La ri- 
manente soluzione, evaporata a siccità e calcinata, 
lasciò un piccolo residuo bianco terroso, che si di- 
sciolse nell'acido solforico. 

Da questi saggi risulta che i sali esistenti nell'ac- 
qua della fonte Lelia sono il solfato di calce, il sol- 
fato di magnesia, ed i carbonati di queste terre, i 
quali unitamente al carbonato di ferro vi si trovano 
allo stato di bicarbonati. Approssimativamente poi ri- 
sulta che i sali calcarei predominano sui magnesia- 
ni , e che il solfato ili calce supera tutti gli altri 
nella quantità sua 
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S- vi. 

Denazificazione dell acqua della fonte Lelia. 
Esame del gas proprio di questa minerale. 

• * 

Due libbre metriche di acqua recentissima di Re- 
coaro è stata degazificata in un matraccio di vetro 
a calor graduato, raccogliendo a parte il gas svilup- 
pato a' varii periodi dell 1 operazione , in modo che 
si sono fatte sei raccolte di gas, tutte, in campane 
di cristallo piene di mercurio. La disposizione del- 
l' apparecchio consisteva nel matraccio , col lungo 
tubo inclinato verso di esso, alla cui estremità su- 
periore aveva un pezzo di canna piena di cloruro 
di calcio, e dopo vi si univa il tubo ricurvo, che 
metteva foce sotto alle campane nel bagno pneuma- 
tico. Durante l'operazione si è sempre mantenuto 
raffreddato il tubo lungo , di modo che dell' acqua 
nasceva una vera distillazione. Il primo gas raccolto 
in due campane era misto all'aria atmosferica del- 
l'apparecchio, la cui parte vota era già stata misu- 
rata avanti. L'esame del medesimo diede i risultali 
seguenti: . . 

Gas totale centimetri 5o5. 

Assorbiti col liscivio caustico di potassa » 3o6. 

Residuo » 199. 

Aria atmosferica dell'' apparecchio. . » 200. 
Perdita » I. 

■ 

Questa perdita si deve attribuire ad un poco di 
gas ossigeno dell'apparecchio assorbito dall'ossido di 
ferro della* minerale . In fatti V analisi di quest' aria 
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diede in 100 parti 19,7 di gas ossigeno, e 80, 3 
di gas nitrogeno; mentre Tarla dell'ambiente, della 
quale era pieno l'apparecchio, aveva mostrato di con- 
tenere 20, 2 di gas ossigeno, e 79, 8 di gas nitro- 
geno. Il gas delle altre campane fu interamente as- 
sorbito dal liscivio di potassa puro, siccome mi ac- 
certai coli' assaggio fattone su di una porzione pre- 
m da ogni campana. Il gas poi presentò le seguenti 
proprietà: 

a) L'acejua pura lo assorbì, e prese sapore aci- 
dettó, e la proprietà di arrossare la tintura di lac- 
camusa. '• 

b) Precipitò in bianco l'acqua di calce in pre- 
cipitato effervescente, clic si ridisciolse nello stesso 
acido. 

c) Non mutò il biacetato di piombo, ne il ni- 
trato d'argento. 

d) Fece cristallizzare in prismi V oleum tartari 
per delìquium. 

Dai quali caratteri risulta che il gas proprio della 
minerale di Recoaro è puro purissimo gas acido car- 
bonico. In quanto alla proporzione sua, verrà fissata 
nell'analisi determinata.. 
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CAPO V. 



Anàlisi indeterminata dell acqua delia fonie 
Lorgna^ e Saggi suWacquc dolci. 

§• !• 

Acqua della fonte Lorgna. 

Temperatura media dell'acqua della fonte Lorgna, 
gr. 9, 5 R. sotto il getto. Gravità specifica = 1 ,00207. 
Limpida è pure quest'acqua, quanto è quella della 
fonte Lelia. 11 suo sapore è incomparabilmente me- 
no frizzante. Ha però del metallico, che si manife- 
sta in bocca dopo bevuta. 

Arrossa debolmente la carta di tornasole con co. 
lore che svanisce al fuoco, ritornando azzurra la carta. 

Col nitrato di barite dà un discreto intorbidamen- 
to, lento a formarsi progressivamente. 

Coli' acetato di piombo acidulo fornisce un abbon- 
dante precipitato bianco , buona parte del quale si 
ridiscioglie nell'acido acetico. 

Colla tintura di galla si colorisce in color vinoso, 
ed in seguito in color di porpora, e coli' acido gal- 
lico piglia un color violaceo volgente al purpureo. 

Coli' idre-cianato di potassa ferroso opalizza in az- 
zurro, lentamente colorandosi * e così con quello di 
calce, manifestando per tal modo la scarsa quantità, 
del ferro disciolto. 

Coll'ossalato d'ammoniaca dà un abbondatile pre- 
cipitato bianco, insolubile neh" acido acetico. 
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Coli' acqua di calce, in metà volume, dà un pre- 
cipitato bianco fioccoso, che non si ridiscioglie agi- 
tando il liquore. 

Col nitrato di mercuria precipita abbondantemen- 
te in giallo. 

Col nitrato d' argento dà un precipitato solubile 
intieramente nell'acido nitrico. 

Colla potassa, col carbonato di potassa e colf am- 
moniaca dà dei precipitati bianchi. 

Apparisce dai riferiti saggi, che Y acqua della fon- 
te Lorgna contiene assai meno di gas acido carbo- 
nico ed assai meno ferro , che V acqua della fonte 
Lelia , e che i solfati sembrano pure più scarsi in 
questa, ed in vece più abbondanti li carbonati. In 
fine, come risulterà in seguito, l'acqua della fonte 
Lorgna per la natura della sua composizione, rile- 
vata dalle reazioni comparative, partecipa della na- 
tura delle acque dolci e della natura delle minerali, 
che tutte scaturiscono da quel monte. 

§. n. 

Delle acque dolci che circondano la fonte Lelia, 
e che hanno relazione colla fonte Lorgna. 

i.° Alla destra della fonte Lelia esce a fior di terra 
un'acqua dolce perenne, a quanto mi venne detto, 
la quale meritava di essere la prima considerala , at- 
tesa la maggior vicinanza che ba colla detta fonte 
Lelia. Quest'acqua non contiene gas acido carbonico 
riconoscibile colla carta di tornasole; precipita l'ace- 
tato di piombo in bianco precipitato, quasi tutto so- 
lubile nell'acido acetico. Col nitrato di mercurio dà 



Digitized by Google 



73 

un poco di tubit, col nitrato di barite un Kevissimo 
dealbamento resistente all' acido nitrico, col carbonato 
di potassa un leggiero intorbidamento , coli' ossalato 
d' ammoniaca intorbidamento bianco insolubile nel- 
l' acido acetico, coli' acqua di calce lcggier dealba- 
mento, coli' alcool di sapone discreto intorbidamen- 
to, e qualcbe separazione fioccosa coli' agitazione, coi 
nitrato d'argento nessun intorbidamento, coli 4 infuso 
di galla e cogli ' idrocianati nessun cambiamento. 

Dalle quali reazioni apparisce che l'acqua sud- 
detta contiene poco carbonato acidulo. di calce, po- 
co solfato di calce, nessun idrocloratp, e niente di 
ferro. 

2. 0 Alla parte destra della fonte Lelia bavvi una 
rimessa, a destra della quale scaturisce una polla 
d'acqua dolce, in maggiore distanza per conseguen- 
za dalla fonte Lelia di quello die sia la precedente. 
La natura di una tal acqua, dedotta dalle reazioni 
chimiebe instituitevi sopra, si manifestò diversa dalla 
precedente ; poiebè sebbene le carte reattive non ab- 
biano anche in questa manifestato acido libero, l'ab- 
bondante precipitato prodotto dalF acetato di piom- 
bo, e la quasi intiera solubilità di questo precipitato 
neir acido acetico, la molta quantità d' acqua di calce 
necessaria d' aggiugnere all' acqua per ottenere un 
qualche precipitato, manifestarono simili reazioni una 
certa maggior quantità di acido carbonico. Scarsa poi 
è la quantità del solfato di calce contenuto in tale 
acqua dolce, come lo dimostrarono il nitrato di ba- 
rite poco e lentamente intorbidante l'acqua stessa, 
e l' ossalato d' ammoniaca ; e neppur essa contiene 
idroclorati, nè ferro. 
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3.° Al Sud della fonte Lelia, cioè dietro alla fon- 
te, vedonsi due sorgenti d'acqua dolce, che discen- 
dono giù dall' Uselliera , ed in distanza dalla fonte 
s* incamminano poi verso il Prechele. La vicinanza di 
queste due sorgenti fecero dubitare che in qualche 
circostanza potessero le acque loro aprirsi una stra- 
da sotterranea, e penetrare fin entro alla fonte, me- 
scolandosi colla minerale. Le operazioni che sono 
state fatte per ordine Governativo hanno fatto sva- 
nire un tal dubbio, garantendo -eziandio la fonte 
stessa dalle acque fortuite degli abbondanti piovali. 
Pure volli esaminare queste due acque mediante le 
reazioni chimiche già messe in pratica nelle prece- 
denti analisi indeterminate, e riconobbi che queste 
due acque sono poco o nulla differenti l una dall'al- 
tra; cioè ambedue contengono pochissimo solfato di 
calce, poco acido carbònico, insensibile alla carta di 
tornasole, niente di ossido di ferro, e nessun idro- 
clorato. 

4-° Al Sud della fonte Lelia discende giù dalla 
valle detta il Prechele l'acqua del botro di. questo 
nome, la quale poi'si unisce coll'acqua dell altro bo- 
tro detto le Vallette j posto all'Ovest; e le due ac- 
que unite discendendo col ao'mc di Falle della fon- 
te, vanno a gettarsi nell'Agno. Queste acque sono 
assai vicine alla fonte Lelia, ma sono più basse di 
alcuni metri. Egli è lungo questi torrenti che alcu- 
ne polle d'acqua ferruginosa si osservano ora alle 
sponde de' torrenti, ora sul loro letto ; ma più se ne 
vedono lungo le Vallette, che lungo il Prechele, e così 
alcuna dopo la confluenza de* due torrenti, la quale 
ha luogo circa dirimpetto all' angolo Sud- Ovest del 
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palazzo , in distanza di 40 o 5o passi circa. Feci 
sulle medesime un qualche esame, cioè le solite rea- 
zioni praticate come per le altre acque dolci : A sul- 
T acqua delPrechele superiormente alla sua confluen- 
za con quella delle Vallette , B sull' acqua delle Val- 
lette, C sull'acqua dopo la confluenza de' due tor- 
renti. 

A. Temperatura dell' acqua gr. 1 2 R. Gravità spe- 
cifica = i,ooi3o. 

Il biacetato di piombo ed il nitrato di barite han- 
no indicato una discreta quantità di solfato; Fossa- 
Iato d' ammoniaca indicò un sai calcare ; X acqua di 
calce, rimasta chiara, escluse Y acido carbonico; il 
nitrato d' argento e gli -idrocianati , come pure Y in- 
fuso di galla, esclusero in essa il sospetto di idroclo- 
rati e di ossido dr ferro. 

B. Temperatura dell'acqua gr. 12 R. Gravità spe- 
cifica sss I, 001 38. : ' 

Quest'acqua, assoggettata alle reazioni; mostrò di 
contenere molto maggiore quantità di solfato -di cal- 
ce, e coli' infuso di galla lasciata in abbandono, dopo 
tre giorni lasciò vedere un debole precipitato bru- 
no-verdastro ; del resto si comportò come l'altra. 

C. Temperatura gr. n.i R. Gr. sp. c= 1,001 36. 
Sembrò contenere quest'acqua un po' meno di 

solfato di calce della precedente, giudicandolo dalla 
minor precipitazione col nitrato di barite; ma poi 
mostrò contenere un poco di carbonato di calce, non 
però acidulo, e cosi un poco d'ossido di ferro. Que- 
st'acqua d e v essere incerta nella sua composizione. 

Nel 181 5 tra Je varie piccole polle minerali che 
osservabili si rendevano in varii punti della Valle 
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della fonte, una ve n'era notabile per l'abbondante 
quantità di ocra che lasciava per via. Feci scavare, 
per vedere di scoprire in quale direzione si piegas- 
se ; ma, a pochi decimetri sotto, essa si perdette in 
un vortice profondo, che sembrava dirigersi verso la 
fonte, e dal quale usciva pure l'acqua dolce del tor- 
rente. La presenza di queste polle minerali deve ne- 
cessariamente portare una variazione nella natura 
dell' acqua. Quest' acqua non è buona per gli usi 
domestici ; essa rende disgustosa la minestra di riso, 
come è noto agli abitanti di quel luogo, dai quali 
appresi questa notizia. 

5.° Tra il Prechele e le Vallette hawi un pozzo, la 
cui acqua dolce ha una temperatura di gr. 9 R., ed 
una gr. sp. = 1,00177. Esaminata quest'acqua coi 
reattivi, si comportò come quella del Prechele e delle 
Vallette ; se non che col tempo la mescolanza coli' in- 
fuso di galla mostrossi più colorita in giallo-bruno, 
con deposito color di terra d'ombra. 

L'acqua del Prechcle, collocala in tubo di velro 
pieno, si fece bollire, ed essa sviluppò circa r J 3 del 
suo volume di gas , il quale , detonato col gas idro- 
geno nell'eudiometro del Volta, mostrò contenere ^ 
di gas ossigeno. Le altre acque del contorno della 
fonte, che non ebbi tempo di esaminare sotto que- 
sto rapporto , devono esse pUre contenere l' indicata 
proporzione di gas, o di un'aria composta di gjg di 
gas ossigeno, godendo esse di un pieno e libero con- 
tatto coli' aria atmosferica, e di quel movimento ed 
agitazióne che favorisce la soluzione di esso nell'acqua. 

Dai riferiti saggi risulta che le. acque dolci le più 
vicine alla fonte partecipano tutte di carbonato di 
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calce e di poco solfato calcareo, sono prive di idro- 
clorati, e quelle che contengono una dubbia picco- 
lissima quantità di ferro, lo traggono dalle polle mi- 
nerali che incontrano per via. Quest' acque nell' in- 
terno del monte attraversando gli strati dell' arenaria, 
vanno discendendo, ed escono alcuni metri soltanto 
sotto i gemitivi e le sorgenti superiori. Pare che 
acque dolci analoghe a quelle del N. I. e a. si uni- 
scano alle. polle minerali sotto la fonte Lelia, e ne 
diluiscano Y acqua minerale al punto in cui la si os- 
serva costituire l'acqua della fonte Lorgna. La quan- 
tità dell' ossido di ferro , in proporzione minore di 
quello che porterebbe la quantità dell'acido carbo- 
nico, servirebbe a confermare la supposta mescolanza 
delle acque dplci con un'acqua minerale simile a 
quella della fonte Lelia, sendochè le acque dolci con- 
tenendo gas ossigeno, questo fa passare al massimo 
di ossidazione una porzione del protossido di ferro, 
e quindi non può più restare disciolto, e si preci- 
pita: su di che avremo a dire in altro luogo. 
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CAPO VI. . 

• • • • » • 

Analisi determinata dell'acqua 

* • 

della fónte Lelia. 

■ .. si. 

Determinazione della quantità del gas acido carbonuo. 

D ue sono i metodi comunemente adoperati dai chi- 
mici per rilevare la quantità del gas acido carbonico 
contenuto nelle acque acidule gazose. L'uno consi- 
ste nel sottoporne delle -note quantità, o a peso o a 
volume , alla ebullizione entro matracci muniti di tu- 
bo ricurvo , e nel raccogliere il gas entro le campane 
graduate dell'apparecchio idrargirio-pneumatico. Il se- 
condo si eseguisce col far passare il gas sviluppatosi 
colla ebullizione attraverso l'acqua di calce, e meglio 
anche attraverso una mescolanza di soluzione d' idro- 
clorato di calce e ammoniaca, raccogliendo poscia il 
precipitato, e disseccandolo. Mille parti di questo pre- 
cipitato , che è carbonato neutro di calce , rappresen- 
tano 436 parti in peso d'acido carbonico. Quest' ulti- 
mo metodo, che sembra il più facile da eseguirsi, più 
difficilmente dà dei risultati esatti. Perchè primiera- 
mente rimane in soluzione un poco di carbonato ; in 
secondo luogo può accadere facilmente che nelle rac- 
colte e lavature del precipitato si produca carbonaio 
coli' acido carbonico dell' ambiente. Ma perchè anche 
la prima maniera riesca esattamente, si richiedono al- 
cune avvertenze ncll'operare , onde ottenere del gas la 
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precisa misura. Cpnvinto dalla propria mia esperien- 
za, che mediante gli usati apparecchi malagevole rie- 
sce l'arrivare a quella esattezza possibile in sì fatta de- 
terminazione, ed istruito sulla natura e sulle proprie- 
tà dell'acqua di Recoaro, la quale tanto più difficil- 
mente si presta all'uso di essi, in quanto che perde 
facilménte una quantità di gas ne' più blandi trava- 
si (i), mentre poi non lo abbandona tutto se non se 
con una abbastanza sostenuta ebullizione ; mi sono ri- 
volto all' uso di un apparecchio che da molti anni io 
adopero con mia soddisfazione, e che in questi ultimi 
tempi perfezionai in una parte essenziale di esso, 
cioè in quello che risguarda l'esatta misurazione dei 
gas, non che il modo di diminuire le .perdite de' tra- 
vasi de' liquidi contenenti gas fugacissimi. Questo ap- 
parecchio consiste: i.° in un gazometro a mercurio A 
(tav. I.), del quale diedi la descrizione nei nuovi Sag- 
gi dell'Accademia di Padova, voi. II. ; 2. 0 in un ma- 
traccio P, munito di un tubo 0, lutato alla chia- 
ve N d'un cannone M pieno di cloruro di calcio in 

(1) Fino dall'anno i8i4 io mi avvidi di questa facilità che 
ha l'acqua della fonte Lelia di svolgere gas ne' più miti tra- 
vasi. Introduceva le bottiglie (bottiglie da vini navigati e preci- 
samente da Sciampagna) di acqua in istorie tubulate mediante 
i caricatori curvi e ricurvi , che o toccavano quasi il fondo , o 
gettavano l' acqua alle pareti della cervice. L'aria discacciata 
da eguali volumi d'acqua misurata veniva raccolta in gaso-' 
metri. Essa aveva sempre J- almeno di volume maggiore ; e 
1' analisi scopriva in quest' aria JL di gas acido carbonico, che 
si era sviluppato. Alla fonte stessa nel 181 5 e successiva- 
mente verificai lo stesso risultato, e lo sviluppo del gas accade- 
va anche s io raffreddava i matracci, entro i quali introduceva 
la minerale colla sopra riferita precauzione. 
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pezzi, il quale è congiunto e liUato alla chiave F' 
del gazoinetro suddetto. Il matraccio a due gole P è 
munito di un caricatore p curvo e ricurvo, il quale 
porta alla sua estremità R una chiave lutatavi so- 
pra, che dalla parte opposta riceve pure a smeriglio 
o a tenuta perfetta di aria il beccuccio di un reci- 
piente ^r, fatto come un'allunga globulare. Il ma- 
traccio P è posto sopra una grata di filo di ferro 
applicata al foro di un tavolino T, che porta un gio- 
go U destinato a sostenere in posto la chiave R. 

Così disposto T apparecchio, s'incomincia col mi- 
surare la capacità del matraccio P, tubo caricatore p 
e tubo inclinato O, empiendo l'allunga q di acqua 
pura ; indi posto a zero il gazometro , e chiusa la 
chiave del livello a sifone F, e quella del microga- 
zometro F", si aprono quelle N ed F', e finalmente 
la chiave R. L'acqua entra nel matraccio, e lo riem- 
pie perfettamente, non che il tubo O fino in o; al 
qual punto arrivata l'acqua, si chiude la chiave N. 
Perchè però vi arrivi devesi aggiungere acqua nel- 
l'allunga q; altrimenti nè per la quantità, ne per 
l'altezza non potrebbe mai toccare quella meta, cioè 
sopra la canna in o. Allora si mette a zero di pres- 
sione l'aria nella campana del gazometro, regolan- 
dola col livello a sifone, di cui si apre perciò la 
chiave % e si osserva sulla scala il numero de' gradi 
intieri, e col microgazometro il numero de' vente- 
simi di grado corrispondenti ad un centimetro l'uno. 
Si toglie allora dal posto il matraccio co' suoi tubi 
uniti, e si vota perfettamente dall'acqua. Si rimette 
poscia in posto per eseguire la degazificazione del- 
l'acqua che si cerca di analizzare. Prima però di 
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mettere in posto e di lutare l' apparecchio P al ga- 
zometro, si vota d'aria quest'ultimo; altrimenti con- 
verrebbe svitare il livello, e scaricare il gazometro 
dalla chiave F. 

Per evitare le perdite ne' travasi occasionate dal 
gorgogliamento dell'acqua, ho immaginato di adope- 
rare, come vasi misuratori dell'acqua ed insieme da 
trasporto, certi recipienti, che chiamo allunghe glo- 
bulari j di vetro, le quali hanno un collo o beccuc- 
cio sottile, mentre l'altro è del diametro di un cen- 
timetro e mezzo circa. Questi sono i vasi che dal 1 82 3 
in poi mando a Recoaro per attignere l'acqua di quelle 
fonti, e che mandai pure a Staro per 1' altignimento 
di quella minerale. Essi sono della capacità dai 723 
centimetri cubici ai 1079, e si prestano benissimo 
all'uso contemplato. Ecco come si procede; Si pesa 
con una buona bilancia (quella del Gabinetto sen- 
te 5 millesimi quando è caricata con uno di questi 
vasi pieno d'acqua, cioè quando è caricata di una 
libbra e mezza di peso da cadauna parte) l'allunga 
globulare , dopo levali i luti , e pulite le gole chiuse 
da' loro turaccioli ; si cava il turacciolo del beccuc- 
cio, e si applica il beccuccio alla chiave R, lutando 
bene. Poscia aperte le chiavi N e F, chiuse quelle F 
edF',si estrae il turacciolo superiore dell'allunga^, 
e poscia si apre la chiave R. La minerale entra nel 
matraccio P, e la campana del gazometro s'innal- 
za. Si ajuta l'innalzamento col mettere pesi sul piat- 
to D colla dovuta moderazione, si chiude la chiave R 
quando tutta l'acqua è introdotta entro la chiave, e 
che resta pieno il caricatore. Allora, osservando i 
gradi del gazometro, si trova quel tale accrescimento 
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di volume che in media proporzione è un ventesi- 
mo, di cui dissi più sopra. In fine si aggiunge un 
poco di acqua distillata nell' allunga , e si apre la 
chiave, acciò discenda la minerale esistente nel ca- 
ricatore. ( -lnusa la chiave R, quando il caricatore 
rimane pieno d' acqua distillata si applica il fuoco 
col fornello S sotto al matraccio P. Tosto incomin- 
cia l'effervescenza prodotta dallo sviluppo del gas aci- 
do carbonico, e la campana del gazometro s' innalza. 
Riscaldata .poi l'acqua ad un certo segno, incomin- 
cia a mostrarsi umido di goccie il tubo O; ed al- 
lora devesi raffreddare con carta o panni lini bagnati 
d'acqua fredda, oppur anche con ghiaccio. L'opera- 
zione dev'essere protratta in modo, che l'acqua bolla 
una mezz'ora. Si osserva allora stazionario il gazo- 
metro, ed il livello oscilla, e nulla più. Allora si 
mette acqua bollente nell' allunga q, e si apre la 
chiave R, per cui il recipiente si riempie tutto di 
acqua insieme col tubo O fino in o. Si chiude in 
fine la chiave N. L'allunga q poi co' suoi turaccioli, 
e bagnala come si trova naturalmente d'acqua fred- 
da, si pesa; e detratta questa tara dal peso dell'al- 
lunga piena, si ha il peso netto della minerale sotto- 
posta alla dcgazificazione , dai qual peso si calcola il 
volume. 

Stabilita la temperatura, si misura il gas, e si fan- 
no su d'esso le relative correzioni barometriche e 
termometriche. Quindi si analizza a porzioni, estraen- 
dolo dalla chiave F', oppure da quella F, dopo le- 
vato il livello, ed applicatovi un tubo ricurvo. Con 
quest* ultima operazione si rileva la differenza che 
potesse emergere tra il volume del gas carbonico de- 
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dotto dall' assorbimento suo mediante la potassa, e 
quello che apparisce sottraendo il volume dell aria 
dell'apparecchio dal total volume del gas entrati nel 
.gazoraetro. 

i n. 

Risultati della degazificazione dell'acqua • 
della fonte Lelia. . 

Centimetri di acqua minerale ai gr. 10 R., 
essendo la passione barometrica di -pollici 28,4» e 
la temperatura dell'ambiente ai gr. 19, ha dato cen- 
timetri 1001 di gas alla temperatura e pressione sud- 
detta; la qual quantità corretta e riferita col calcolo 
a centimetri 1000 d'acqua, risulta centimetri 1014» 
alla temperatura dei 10 gradi R. ed alla pressione 28 
pollici. Questo è il risultato della più alta proporzio- 
ne di gas acido che siasi ottenuta in sci operazioni 
fatte a Padova nel mese d'Agosto dell'anno 1823 
sull' acqua spedita dal sig. Giorgetti , custode della 
fonte, attinta alla presenza del Segretario della Co- 
mune sig. Pozza , che ne estese processo verbale . 
L'attignimento fu fatto colla maggior diligenza, e la 
spedizione fu pronta. I vasi altronde (allunghe glo- 
bulari) erano benissimo turati con sovero, e lutati. 
Si raffreddarono inoltre, prima di aprirli, sino ai gra- 
di 10 R. , tenendoli immersi in un secchio d'acqua. 
Le operazioni in fine vennero eseguite con prontez- 
za e col più grande scrupolo. Pure emersero delle 
differenze nel quantitativo dej gas ottenuto, siccome 
viene mostrato dalla seguente tavola, in cui si espon- 
gono quattro risultati di operazioni, sulle quali si 
può contare di più. 
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Le prime due valutazioni appartengono alla mi- 
nerale attinta alla mezza notte; le seconde a quella 
attinta al mezzogiorno. 

Nel mese di Luglio i8i5 mi recai alla fonte di 
Rccoaro, dove stetti fermo quattordici o quindici gior- 
ni, a fine di analizzare l'acqua della fonte Lelia sul 
posto, e soprattutto di determinare il gas acido car- 
bonico di essa , e di raccogliere i residui di molte 
evaporazioni, per poi analizzarli a Padova ; come an- 
che per esaminare le altre acque del luogo. 

Per la prima valutazione mi servii di un piccolo 
apparecchio, consistente in un gazometro capace di 5o 
pollici cubici, e di un matraccio disposto come quello 
indicato superiormente. Tutte le diligenze già sopra 
notate furono messe in pratica in queste operazioni, 
che furono molte e ripetute. Io trasceglierò i risul- 
tati di quelle che riescirono più felicemente, e sulle 
quali si può per conseguenza contare. 

Il volume del gas acido carbonico corretto è fis- 
sato sotto la pressione di 28 pollici parigini, ed alla 
temperatura dei 1 o gradi Reaumuriani sopra un volu- 
me 1 000 di acqua minerale attinta ne* giorni ed ore 
che saranno indicati , non che sotto la pressione ed 
alla temperatura distinta come segue. . 
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Giornata 


Slato 
del Bar.° e Tcrm. 0 
alla fonte 

1 


Ora 

dell' attigniraento 


Volume 
pro- 
porzionale 
di cas 


Anno 
i8i5. 
Luglio 

16 


Pressione p.a6,6, T g. 
Tcrap. 17,5. 


6 pomeridiane, 
lempo nuvoloso. 


i,o43. 


«7 


Pressione 26,6,^. 
Temp. 17, 5. 


A.mezza notte. 
Tempo nuvoloso. 

* 


0,991. 

■ 


18 


Pressione 26, 7. 
Temp. 17,5. 


2 pomeridiane. 
Tempo nuvoloso. 


0,993, 8. 


18 


Pressione 26,6, \\. 
lemp. io. 


• 

A mezza notte. 
Tempo nuvoloso. 


0,974- 


«9 



Pressione 26,6, * 6 . 
Temp. 17,5. 


A mezzo giorno. 
Tempo ventoso. 

* 


1,064,7. 


20 


Pressione 26,5, ^. 

MI 

Temp. 17. 


6 antimeridiane. 

• 


1,019, 5. 


*4 


Pressione 26,5, yg. 
Temp. 18. 


IO pomeridiane. 
Tempo vario. 


0,925,7. 




Pressione 26, 5. 

• 

T f . tll TI 1 >"% f\ 
JLCUip. U, J. 


2 pomeridiane. 

xciupo vano. 


1, o53. 


detto 


Pressione 26,5, j 7 j. 
Temp. i5, 5. 


8 pomeridiane. 
Tempo vario. 


«,027,9 



Digitized by Google 



8? 

La proporzione media delle nove suddette deter- 
minazioni è sa ioio,3. La media delle cinque de- 
terminazioni sull'acqua attinta dalle 6 antimeridiane 
alle 6 pomeridiane è = io34,8; e quella delle quat- 
tro determinazioni sull'acqua attinta dalle 6 pomeri- 
diane alla mezza notte, è = 979, 65. 

È opinione comune in Recoaro, che l'acqua sia 
più spiritosa nelle ore intorno al mezzodì, che in 
quelle che si avvicinano alla mezza notte. Questa opi- 
nione, che è nata dalla sensazione di maggiore o mi- 
nore acidità e freschezza provata dall' acqua bevuta 
verso il mezzogiorno, la mattina di buon'ora, o avanti 
sera, in confronto dell'acqua bevuta nelle ore tarde, 
verso la mezza notte, credetti sempre che fosse un' il- 
lusione di sensazione prodotta dalla differenza di tem- 
peratura, e dalla sensibilità dell'organo del gusto. 
Pure i risultati suddetti darebbero qualche peso al- 
l' invalsa opinione. Non credo però che le addotte 
sperienze sieno ancora bastanti per istabilire un ca- 
none generale, e bisognerebbe moltiplicarle assaissi- 
mo, per escludere l'influenza possibile dello stato 
atmosferico nelle piccole variazioni del grado di sa- 
turazione della minerale di Recoaro. 

Negli anni 1824,1825, 1826 e 1828 feci diversi 
saggi di degazificazione dell'acqua di Recoaro tras- 
portata a Padova. Essa era stata attinta nel mese 
di Agosto d'ogni anno. La media proporzione di gas 
ottenuto con questo processo, calcolata su 1000 cen- 
timetri d'acqua, ed alla pressione di p. 28, e T. to R., 
fu la seguente : 



1824 . . . . o, 995. 
.... 1, 001. 



1826 . . . . o, 996. 
1828 .... 1, 000. 
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L'ultima fu attinta da me medesimo intorno al 
mezzo giorno agli ultimi di Agosto, nell'atto stesso 
che decomposi tre misure di io56, 6 cadauna di 
acqua minerale col mezzo dell' ammoniaca , traspor- 
tando a Padova il prodotto in vasi esattamente chiu- 
si. (Ved. l'analisi di questi miscugli a face. io5.) 

La minerale suddetta, trasportata entro le solite 
bottiglie, mi ha sempre dato da T * 0 ad ,', di perdita a 
fronte di quella trasportata nelle bottiglie globulari; 
e ciò deve essere avvenuto senza dubbio pel modo 
con cui sorte l'acqua dalle bottiglie usuali. 11 mo- 
vimento che prova nelT atto eh' entra l' aria nella 
bottiglia, sviluppa sempre molto gas. 

Mi sembra pertanto che dai riferiti risultati di de- 
gazificazione dell'acqua minerale della fonte Lelia, spe- 
rimentata in diverse annate, dal i8i5 fino al 1828, 
si possa conchiudere chela proporzione del gas acido 
carbonico, evaporabile col mezzo del calorico, si man- 
tenga a un dipresso uguale, e che perciò sotto que- 
sto rapporto l'acqua di Recoaro sia di composizione 
costante, come costante si è la quantità dell'acqua 
che sgorga dalla fonte Lelia. Volendo dal complesso 
di tutti i risultati dedurre una media proporzione, 
si può essa fissare a 0,999 v °^ ume dell'acqua; 
quantità tanto prossima ad un volume uguale al pro- 
prio, che si potrebbe anche stabilirla a dirittura eguale. 
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Determinazione dei principii fissi 
col mezzo dell evaporazione e dell'analisi del residuo. 

Un volume d'acqua minerale della fonte Lelia, 
uguale a centimetri 1014, attinta il giorno 20 Lu- 
glio 181 5 alle sei antimeridiane, messo all'evapora- 
zione in cucurbita di vetro sino alla rimanenza di 
un trentesimo circa, e travasato poscia in un pic- 
colo svaporatolo parimente di vetro, indi ridotto a 
siccità, e riscaldato sullo stesso bagno di sabbia sino 
ai gr. 200 R. , ha dato un residuo del peso di de- 
nari 2, 927. Un volume simile d'acqua minerale at- 
tinta nei giorni ed ore qui sotto notate, somministrò 
i residui che si riferiscono di fronte. 
181 5. 16 Luglio, 6 pomeridiane, den. 3, 060. 

17 detto a mezza notte . » 2,907. 

18 detto a mezza notte . » 2,878. 

19 detto a mezzo giorno . » 2,827. 
24 detto, 10 pomeridiane . » 3, 000. 

Media di tutte le cinque determinazioni den. 2,9349, 
cioè 2, 8935 per litro. 

L' analisi seguente concerne il residuo dell' evapo- 
razione dell' acqua attinta il 20 Luglio alle 6 antim. 
A questa precedettero quelle de' residui soprannomi- 
nati, eseguite collo stesso processo, sebbene non riu- 
scite così felicemente come quella che ho prescelto 
ad esporre, perchè serva di base allo stabilimento 
de' principii costitutivi l'acqua di Recoaro, analiz- 
zala con questo metodo all'epoca indicata. Però dei 
parziali risultati delle operazioni condotte a compi- 
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mento ebbi ad ottenere, se non perfetta uguaglian- 
za, certo poi massima approssimazione. 

A. Il primo disseccamento del residuo venne fatto 
ad una temperatura prossima ai gr. 80 R. In que- 
sto slato fu conservato per molto tempo nel suo vaso 
coperto di carta. Pesava 3,792, e dopo il dissecca- 
mento ai gr. 200 R., non pesò che 2,927. Quan- 
tunque la massima parte della materia evaporata fos- 
se acqua pura (0, tuttavia ebbesi a rimarcare in fine 
anche un odore di sostanza organica abbrustolita , 
molto simile ali* odore che tramanda X estrattivo ve- 
getabile torrefatto. Quest'odore m'annunziò, fin dal- 
le prime che l' osservai , V esistenza nella minerale 
di una sostanza d' indole organica, della realtà della 
quale mi feci poi sicuro analizzando il residuo di 17 
libbre metriche di acqua j siccome riferirò a suo luo- 
go, e con altre analisi successive, di cui parimente 
renderò conto: 

B. Il residuo suddetto , seccato come sopra , fu 
lisciviato ripetutamente con acqua distillata fredda , 
adoperata nella quantità totale di 1 5 grossi, ed i li- 
se ivii e le lavature furono separate per decantazio- 
ne, e riposte in apposito vaso. 

C. Quel che rimase si trattò ancora con 10 on- 
cie metriche di acqua pura fredda (ai 18,020° R.) 
in varie riprese, e con digestione di 24 ore alme- 

(1) Dal risaltato finale dell'analisi si vedrà che il solfato di 
calce anidro ottenutosi doveva avere 0,3 11 circa d'acqua allo 
stato idrato, come esisteva, e che il solfato di magnesia ne do- 
veva contenere 6,573 circa. La somma è o,883. La perdita 
nel disseccamento essendo stata o,865, si vede quanto picco- 
la ne sta la differenza. 
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no, e le soluzioni si decantarono parimente in vaso 
separato. 

D. Il sedimento, divenuto d'un color ranciato ca- 
rico, si cessò dal lavarlo quando una goccia dell'ul- 
tima lavatura non s'intorbidò con una goccia di so- 
luzione d'ossalato d'ammoniaca. Allora si trattò col- 
l'acido nitrico allungato, il quale disciolse con viva 
effervescenza la maggior parte della materia calcarea, 
intanto che il color ranciato del residuo si fece molto 
più intenso. Disciolto anche questo con acido nitri- 
co forte , non restarono che de' fiocchetti semiopa- 
chi nuotanti pel liquido; e senza pensare alla loro 
separazione, si fece evaporare il tutto fino alla siccità. 

E. Il sale nitrato suddetto fu moderatamente cal- 
cinato in crogiuolo di platino , tanto che il nitrato 
di ferro potesse venir decomposto. Quindi poi lisci- 
viato il tutto con acqua distillata calda , fu gettato 
su di un filtro preparato e pesato col suo dincon- 
tro, raccolta la soluzione, e lavato il sedimento sul 
filtro. 

F. Il sedimento sul filtro E fu trattato coli' aci- 
do idre do ri co, che disciolse il perossido di ferro, e 
lasciò un residuo bianco semiopaco quasi gelatinoso, 
insolubile nell'acqua. Seccato e bruciato il filtro, ed 
incenerito pur quello d' incontro , la materia arro- 
ventata pesò o, 028. Essa si mostrò fornita de' ca- 
ratteri della silice, o acido silicico. 

G. La soluzione idroclorica del ferro sopraddetta 
si trattò coli' ammoniaca pura, la quale precipitò il 
peridrato di ferro in fiocchi rosso -bruni, che rac- 
colti su di un filtro, e disciolti poi coli' acido nitri- 
co , indi in capsuletta di platino evaporata la soiu» 
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zione a siccità , ed arroventata la materia alla lam- 
pada a spirito, lasciò un residuo rosso -bruno del 
peso di den. o, o56. L'acido idroclorico disciolse in- 
tieramente questo residuo senza emanazione d'odore 
di cloro, e la soluzione fatta neutra precipitò in ran- 
ciato col succinato d'ammoniaca, senza lasciar base 
veruna nella soluzione. 

H. La soluzione nilrata nominata in E era senza 
colore, e senza azione su IV idrocianato di potassa fer- 
ruginoso. Trattata coli' ossala to di potassa, diede un 
. precipitalo bianco abbondante, il .quale lavato, ince- 
nerito e calcinato, quindi disciolto nell'acido nitri- 
co , e precipitata la soluzione col carbonato di po- 
tassa, somministrò o, 706 di carbonato di calce secco. 

/. La soluzione e le lavature dell' ossalato di calce 
predetto si trattarono a caldo colla soluzione di po- 
tassa, la quale separò de' fiocchi bianchi, che furo- 
no raccolti su di un filtro preparato, e lavati; quindi 
abbruciato il filtro, ed arroventata la materia, essa 
pesò den. 0,016. Fu essa disciolta dall'acido solfo- 
rico diluito, e produsse il sai amaro. 

K. 11 liscivio e le lavature B messe a parte, co- 
me si disse, vennero poi evaporate a bagno di sab- 
bia fino quasi a siccità. Fin da principio si osservò 
la formazione . di una cristallizzazione leggiera alla 
superficie dei liquido , la quale crebbe successiva- 
mente tanto, che in fine era quasi un impasto di 
sì fatta materia cristallizzata, e di una soluzione con- 
centrala d'un sale solubilissimo nell'acqua. A que- 
sto punto si trattò il tutto con parti uguali d'alcool 
assoluto ed acqua, riscaldando un poco la miscela. 
Si filtrò poscia la spiritosa soluzione , e si lavò il 
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sedimento selenitoso rimasto sul filtro (già preparalo 
e pesato col suo dinconlro) con lo stesso miscu- 
glio d'acqua ed alcool. Questo sale, seccato ai gr. 90, 
pesò netto dal filtro 0,525. Levatone dal filtro o,5oo, 
restò, dopo un disseccamento ai gr. 200 R., 0,400. 
La totalità adunque sarebbe rimasta 0,420. 

Z. La soluzione alcoolica- acquosa K, evaporata a 
siccità e seccata ai gr. 200 K., lasciò o, 768 di sale, 
che sciolto neil' acqua in ragione di tre parti uguali 
al suo peso, non lasciò verun residuo; e fatta eva- 
porare lentamente la soluzione, diede cristalli di for- 
ma prismatica a quattro facce, con sommità diedre, 
senza lasciar verun liquido. Il sapore de' medesimi 
cristalli, la solubilità nell'acqua, e la quantità d'ac- 
qua di cristallizzazione assunta dal sale secco (circa 
l'otlantasei sopra 100), in fine la precipitazione della 
sua soluzione col mezzo de* sali baritici, e col mez- 
zo dell'acqua di calce in fiocchi di vera magnesia, 
non lasciarono dubbio che un tal sale fosse solfalo 
di magnesia, al quale però slava unita una piccola 
quantità di solfato di soda (1). 

M. Il secondo liscivio, cioè la soluzione Cj fu 
posta parimente alla evaporazione in capsula di ve- 

• 

(i) Decomposto il solfato col nitrato di barite, ed il nitrato 
risultante col fuoco, lisciviata quindi la magnesia, si ebbe una 
piccola quantità di nitrato di soda , che non si determinò. Da 
una ricerca eh' io aveva fatta su questo sale solubile, mi era 
sembrato di riconoscervi la presenza di maggior quantità di 
sale di Glauber; ma ripetuto Tesarne, e fatta un'analisi accu- 
rata su due denari metrici di solfato magoesiano dell'acqua di 
Recoaro, mi risultò assai piccola la quantità di bollalo di soda. 
Questa verrà determinata in altra analisi. 
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tro pesata , e condotta fino a siccità , e mantenuta 
ad un calore di 200 R. per un'ora circa. Pesata 
così calda, il peso della materia risultò den. 1 , o3o. 
1/ esame di questo sale fece conoscere che consi- 
steva quasi intieramente in solfato di calce, perocché 
l'alcool allungato non iscio'lse se non 5 millesimi di 
solfato di magnesia, che dovranno essere detratti dal 
solfato di calce, e sommali con quello di magnesia. 

Riassumendo pertanto i risultati di questa analisi, 
come si sono offerti in conseguenza delle riferite ope- 
razioni, si avrà : 

Solfato di calce ..|* Den - °>***' 

I M » 1,025. 

Solfato di magnesia ( L «0,768. 

con solfato di soda \ M » o, oo5. 

Carbonato di calce J H » o, 706. 

Magnesia \ I » 0,016. 

Perossido di ferro . { G » o,o55. 

Acido silicico . ... I F ...... . » 0,028. 

Somma . . . Den. 3,02 3. 
Residuo analizzato . . » 2,927. 

Aumento successo nell' analisi . . Den. 0,096. 

• 

Io credo proveniente quest'aumento da ciò, che la 
calce non esistesse tutta allo stato di carbonato, ma 
bensì unita anche all'acido silicico (»). Cosi ancora 

(1) 28 d'acido silicico saturano 99 di calce nel sottosilicato 
(Silicias hicaìcicìts) , e 99 di calce ne saturano -6 in 77 d'aci- 
do carbonico. Sottraendo adunque 77 dall'eccesso, resterebbe- 
ro 19 millesimi, che verrebbero ridotti a i4,oi5 col conside- 
rare nel residuo una porzione di l'erro allo stato di protossido- 
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un poco d'ossido di ferro poteva trovarsi allo stato di 
protossido. 

Ammettendo pertanto che nel residuo analizzato 
esistesse l'acido silicico allo stato di sottosilicato di 
calce, avremmo: 

■ 

Solfato di calce secco . . . Den. i , 44^- 

Solfato di magnesia/ . _ 
di soda , . j n °> 773. 

Carbonato di calce . » o, 53o. 

Calce unita all' acido silicico . » 0,099. 
Magnesia » 0,016. 

* 

Perossido di ferro » o, o55. 

Acido silicico unito alla calce . » o, 028. 

Somma . . . Den. 2,946. 

E da mille centimetri sarebbesi ottenuto : 

Solfato di calce ...... Den. 1 , 425. 

di magnesia e soda . . » o, 762. 

Carbonato di calce » 0, 5?i. 

Calce nel silicato » o, 097. 

Magnesia . . . . » o,oi5. 

Perossido di ferro » o,o54. . 

Acido silicico del silicato di calce » 0,028. 

■ 

Somma . . . Den. 2,902. 
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§• IV. 

Ricerche sulV estrattivo. 

Avendo in più occasioni osservato che nello spin- 
gere a fuoco il residuo dell'evaporazione dell'acqua 
di Recoaro, e particolarmente il sai solubile , allor 
quando V evaporazione era stata portata a siccità col 
bagno-maria, sul bagno di sabbia ai due e trecento 
gradi si svolgeva un odore di sostanza organica, e 
che il liscivio del residuo di essa acqua evaporata, 
più sopra riferito, era sempre un poco tinto in gial- 
lastro, benché affatto privo d'ossido di ferro; sì fatte 
osservazioni mi servirono d'indizio per ricercare in 
un tal residuo ìa presenza, la qualità e la quantità 
della materia di provenienza organica cosi ricono- 
sciuta. Nulla potei stabilire analizzando delle quan- 
tità d'acqua di una o due libbre metriche per vol- 
ta, e poco in vero potei approfondare le cognizioni 
lavorando su diciassette libbre metriche di minerale. 
Ma vedendo la. somma pochezza della materia, mi 
contentai di assicurarmi della sua presenza nell'ac- 
qua di llecoaro, e di quelle poche proprietà che 
potei riconoscere. 

Cento e seltantauna oncie metriche di' minerale 
della fonte Lelia si fecero evaporare in cucurbita di 
vetro fino a siccità perfetta, usando di mite tempe- 
ratura nel terminar l'operazione. Il residuo fu poi 
lisciviato con acqua distillata fredda, e la soluzione 
evaporata . Si lisciviò ancora lo slesso residuo con 
acqua distillata bollente, e quest'ultima soluzione fu 
evaporata a siccità, e lisciviata a freddo; quiudi il 
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liscivio fu unito alla prima soluzione concentrata, la 
e si fece addensare fino a che si mostrarono in- 
dizii di cristallizzazione. Era questa soluzione tinta 
di giallastro, assai densa, e perfettamente neutra alle 
carte reattive. Si trattò nel vaso svaporatorio stesso 
coli' alcool a 47. 0 B., e nacque un'abbondante pre- 
. cipitazione salina polverulenta, e si formò una tin- 
tura gialla . Filtrata la tintura , si lavò il sale sul 
filtro con alcool di 35.° B. Si unì poi la lavatura 
alla tintura, e si fece evaporare in tersissimo vetro 
fino a siccità. La materia ottenuta fu del peso di 
den. o, 100. 

Il suo colore apparì brunaslro; l'acqua non lo 
sciolse più tutto, ma lasciò uno scarso residuo bru- 
no ; la soluzione acquosa riuscì giallastro-scura. Eva- 
porata di nuovo, lasciò ancora un residuo giallo- 
bruno, sul quale 1 etere estrasse una tintura gialla 
che, evaporata appena, lasciò macchie gialle nello 
svaporatorio. Il resto venne ridisciolto, e la soluzio- 
ne acquosa, tentata al nitrato d'argento, appena ma- 
nifestò la presenza d' un idroclorato. Tal sostanza per- 
tanto mi sembra dotata dei caratteri che si attribui- 
scono all' estrattivo ossigenarle; e la proprietà di di- 
venire insolubile nell'acqua per opera dell'evapora- 
zione al contatto dell' aria, è caratteristica di un tal 
principio immediato, fatto distinguere a principio da 
Fourcroy e Vauquellin , messo in dubbio e negato 
da varii chimici successivamente, e riprodotto nella 
serie de* principi! immediati organici ultimamente. 
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S- v. 

Risultati JeW analisi dell 'acqua minerale della fonte Lelia, 
attinta in Agosto 1823. (Ved. pag. 82) 

Usai dello stesso processo d'analisi , colla sola dif- 
ferenza, che il solfato di calce, dopo separato e rac- 
colto, lo trattai coli' acido acetico, per liberarlo da un 
poco di carbonato di calce; quindi lo sottoposi all'ar- 
roventamento . Il primo disseccamento del residuo 
dell' evaporazione fu anche eseguito a temperatura 
mite , onde non decomporre V estrattivo , e forse in- 
sieme un poco di solfato. L' estrattivo fu separato col- 
l'alcool forte, ma non potei determinare la sua quan- 
tità. Quindi la dedussi. Mille centimetri dell'acqua 
suddetta ha dato den. 3, \ \ 2 di residuo seccato alla 

temperatura dell'acqua bollente, dal quale si ebbe: 

». 

■ 

Solfato di calce arroventato. . Den. i,3o5. 

di magnesia arroventato. » o, 700. 

di soda arroventato ...» 0,0 25. 



Carbonato di calce » 0,728. 

di magnesia » 0,070. 

Perossido di ferro » o,o38. 

Silice » o, 025. 

Estrattivo dedotto n o, oo5. 



2, 896. 

Acqua e perdita . . . Den. o,5i6. 

Somma . . . Den. 3, 4 12. 
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S- vi. 

Risultati dell analisi deìV acqua della fonte Lelia, 
attinta in Agosto 1828. 

• a 

Residuo dell'evaporazione, ottenuto da 1000 cen- 
timetri cubici d'acqua, e seccato a bagno di sabbia ai 
gr. i5o circa, den. 3,019. 

Solfato di calce arroventato. . Den. i,32o. 

di magnesia arroventato. » 0,690. 

di soda arroventato ...» o,o3o. 



Carbonato di calce » 0,716. 

di magnesia » o, 064. 

Perossido di ferro » o,o35. 

Silice » 0,020. 

Astrattivo dedotto » o,oo5. 

2,880. 



Acqua e perdila . . . Den. 0,139. 

Somma . . . Den. 3,019. 



Credo di ommettere li risultati di altre analisi fat- 
te negli anni 10*24, J ^25 e 1826, perchè si accostano 
moltissimo a quelli di queste ultime due, e le piccole 
differenze capiscono entro i limiti degli errori inevi- 
tabili d' esperienza . Dove poi io abbia rimarcata la 
maggiore valutabile differenza tra le analisi dell'acqua 
i8i5 e dell'acqua di questi ultimi anni, è sul quan- 
titativo dell'ossido di ferro. Già questa differenza bal- 
za agli occhi subito che si osservi un residuo d'eva- 
porazione dell'acqua recoariense delle due epoclie, 



* 
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essendo molto più ranciato quello dell'epoca anteriore, 
dimodoché sarei indotto a credere che la sorgente 
del ferro si vada lentamente esaurendo. 

§• vii. 

Conclusione, e Considerazioni sullo stato de' principii 
esistenti nella minerale di Recoaro. 

Dagli esperimenti ed osservazioni riferibili all'ana- 
lisi indeterminata della minerale della fonte Lelia si 
è potuto arguire , che in quest' acqua il ferro esiste 
allo stato di protossido, combinato certamente all'acido 
carbonico in "stato di sale acido, o bisale ; nel quale 
stalo vi si trova pure una quantità di calce e di ma- 
gnesia , come è risultato da molte sperienze d'analisi 
indeterminata e determinala fatte sull'acqua stessa. 
Le reazioni e le operazioni analitiche reiterate hanno 
pur mostrato l'esistenza de solfati di calce e di ma- 
gnesia nell'acqua nostra, dalla quale sono stati otte- 
nuti effettivamente in certa quantità o proporzione, 
se non costante, almeno prossima. Ma questi solfati di 
calce e di magnesia esistono essi nell'acqua di Re- 
coaro in quel rapporto di proporzione in cui si ot- 
tengono coli' analisi del residuo dell'evaporazion sua? 
Questo può essere un soggetto di quistione non fa- 
cile a risolversi. Perciocché nella massa di solvente 
acquoso possono restare disciolte tutte le specie sa- 
line mineralizzanti, senza che per avventura vi sia 
elezione speciale tra li principii immediati di essi 
sali, già mantenuti dalle loro affinità primarie, non 
che dalla secondaria del solvente acquoso , eccedente 
alla saturazione propria per mezzo de' composti sali- 
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ni, considerati in qualunque genere si voglia. Tn fatti 
il solfato di calce, eh' è il meno solubile, non diman- 
da, secondo le mie sperienze, che 417 parti d'acqua 
per isciogliersi, e per conseguenza den. 1,820, eh' è 
la quantità ottenuta da una libbra metrica e 4 de- 
nari di acqua della fonte Lelia (prendendo i risultati 
dell'analisi del 1828), non ne richiedono che 5 5o, 44° » 
rimanendo perciò superflua alla soluzione di questa 
quantità di sale una quantità d'acqua eguale a den. 
44o circa, la quale potrebbe sciogliere altri den. 1 , o5S 
di solfato di calce. Se pertanto li den. o, 690 di sol- 
fato di magnesia ottenuto dall'analisi del residuo stes- 
so dell'acqua di Recoaro non esistesse realmente nel- 
l'acqua , ed invece vi si trovasse altrettanto solfato di 
calce; la quantità di questo sale, che l'acido del sol- 
fato magnesiano può formare, sarebbe di o, 778, cioè 
di 0,277 ancora inferiore alla quantità che l'acqua 
potrebbe tenere in soluzione perfetta. Abbiamo dal- 
l'altra parte nel carbonato di calce ottenuto dall'ana- 
lisi una quantità superiore a quella necessaria per 
produrre le suddette 0,778 di solfato, perciocché ba- 
stano 0,573 al più di carbonato di calce, e la quan- 
tità ottenuta, o che poteva esistere nel residuo, è di 
0,716. Da tutto ciò risulla, poter esistere nell'ac- 
qua di Recoaro delle quantità diversissime di sol- 
foto di calce e di magnesia da quelle ottenute col- 
l' analisi del residuo della sua evaporazione, dal zero 
cioè di solfato di magnesia sino a 0,781 del medesi- 
mo (1), e da 2,098 di solfato di calce sino a 1, 218. 

(1) 64 di carbonato di magnesia (ved. Risultato finale del- 
l'analisi del 1828) possono formare 91 di solfato anidro; quin- 
di 690 + 91 = 781: • 91 di solfato di magnesia ne rappr»- 
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Risulta ancora, che nuove forze subentranti potendo 
modificare i rapporti di quantità dei detti due sali, 
non e meraviglia se, variando metodo, si ottengono i 
solfati di calce e di magnesia, ed i carbonati di que- 
ste terre in diverse proporzioni; siccome mi è avve- 
nuto in varii casi, in cui p. e. ho incominciato l'eva- 
porazione coli' ebollizione rapida dell'acqua. In questo 
caso mi è risultata minore la quantità del solfato di 
calce, e maggiore quella del solfato magnesiano e del 
carbonato calcare. 

Ma per fissare in qualche modo le idee sul propo- 
sito dell' identità di composizione dell' acqua recoa- 
riense è d'uopo altresì di riflettere agli altri sali, cioè 
ai carbonati, ed eziandio di prendere in considerazione 
la facoltà medicinale dell'acqua , appena sorte dalla 
sua polla. Il carbonato acido di magnesia a freddo è 
assai più solubile di quello di calce : siccome anche il 
solfato di calce è più solubile a freddo, che a caldo. 
Il carbonato di magnesia , preso in piccole dosi e so- 
vente, è ancora dotato di facoltà medica assai più at- 
tiva che il sai amaro , o solfato magnesiano , il quale 
a grani 4 o 5 per libbra medicinale, come vi esiste- 
rebbe secondo i risultati e dell'analisi e del calcolo, 
nessuna azione fondente potrebbe spiegare sulla co- 
mune degl'individui, quando non si volesse ammettere 
la medicina omiopatica di Ilanneman ; perciocché se 
un individuo prendesse anche 8 o io libbre di acqua, 
non arriverebbe a prendere una dramma di sai d' In- 
ghilterra. Queste considerazioni adunque possono con- 
durre a pensare che nell'acqua di Rccoaro la magne- 

sentano col suo acido 102 di solfato di calce; quindi i,32o, 
meno 102 = 1,218. 
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sia esista almeno in gran parte allo stato di carbona- 
to, e che de' solfati quello di calce sia quasi o forse 
Tunico esistente in essa acqua. Secondo questa ma- 
niera di vedere io traccierò in fine il quadro della 
composizione dell'acqua nostra, supponendo che quasi 
tutta la magnesia esista allo stato di bicarbonato; ma 
esporrò ancora lo specchio di tal composizione, de- 
sunta e calcolati dietro risultati immediati dell'ana- 
lisi del residuo della sua evaporazione. 

In quanto alla maniera d'esistere della silice nella 
minerale di Recoaro, io penso che vi si debba trovare 
allo stato libero, o di semplice soluzione. Opinai in altra 
occasione (ved. Analisi dell'acqua di Staro , pag. 1G1 ) 
che formar potesse de' silicati ; ma dopo le nuove ri- 
cerche da me instituite sull'acido silicico, di cui resi 
conto in una Memoria letta all'Accademia di Padova, 
avendo conosciuto che per la via umida l'acido silici- 
co è più debole dell'acido carbonico, e che altronde 
è solubilissimo nell'acqua, non posso più ammettere 
che silicati disciolti esistano dove si trova un grande 
eccesso di acido carbonico, come effettivamente esiste 
nell'acqua di Recoaro. Nel confrontare lo specchio 
della composizione dell'acqua di Recoaro, desunta 
teoricamente collo specchio dell'analisi dell'acqua di 
Staro, si rimarcherà ancora una differenza nel modo 
di vedere e di ammettere i sali in queste acque. Vi 
può essere però la sua ragione per pensarla così, riflet- 
tendo che nell'acqua di Staro il solfato di magnesia 
non è solo, ma unito col solfato di soda, col quale si 
sa che forma sai doppio. Quest'affinità secondaria può 
dar ragione del diverso modo di esistere de' solfati in 
queste acque. Perciò in conseguenza di questa rifles- 
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sione, e ritenuta la prima deduzione teorica, il solfato 
di magnesia che ammettere si potrebbe nell'acqua di 
Recoaro, sarebbe la quantità relativa al solfato di soda 
esistente in essa. 



Quadro della composizione dell'acqua della fonte Lelia 
del 1828, secondo una calcolata deduzione teorica. 

Acido carbonico libero, cioè sem- 
plicemente sciolto nell'acqua. Den. 1 . 49 7. 
Solfato di calce » 2,070. 

— di soda . . o, o3o 1 

. _ J . . » o,o55. 
di magnesia o, 025 ) 

Bicarbonato di magnesia . . . . » o, 8o5. 
di ca l ce „ 0? 2/ £ 2 

Biprotocarbonato di ferro .... » 0,071. 
Silice, o acido silicico sciolto in 

acqua » 0,020. 

Estrattivo dedotto . » o, oo5. 

Den. 4» 765. 
Acqua Den. 999, 000. 



Quadro della composizione dell'acqua della fonte Lelia 
del 1828, analizzata col metodo della separazione dei 
9ali e della degazificazione. 



Centimetri 1000 di gas acido carbonico alla tem- 
peratura 10 R. e pressione di 28 pollici, pesano den. 
1, 882, de' quali den. 0, 385 derivano dai bicarbonati 
di calce e di magnesia, e da quello di ferro, che sup- 
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porremo tutto sviluppato, attesa la perossidazìone pro- 
vata dal ferro. Perciò resterà: 

Acido carbonico libero . . . Den. 
Solfato di calce anidro .... » 
di magnesia anidro . . » 



di soda anidro » 

Bicarbonato di calce » 

di magnesia ...» 

Biprotocarbonato di ferro ...» 

Acido silicico » 

Estrattivo dedotto . . » 



1,497,00 

I, 320,00 

o, 690,00 
o, o3o,oo 
1, 028,00 
0,097,00 
o, 071, 00 

0,020,00 

o, oo5,oo 



Den. 4>75&\oo 
Acqua » 999,000,00 

Somma .... Den. ioo3, 758,00 



Oppure : 



Acido carbonico evaporabile 




» 




Den. 


1,882,00 


Solfato di calce anidro . ." 


• 

. . » 


1,320,00 


di magnesia anidro 


. . » 


0,690,00 






o,o3o,oo 


Carbonato di calce 


. . » 


0,716,00 


di magnesia. . . 


. . » 


0,064,00 

• 






o,o3i,42 




. . » 


0, 020,00 


Estrattivo dedotto 


. . » 


o,oo5,oo 


1 « • . 


Den. 


4,758,4» 


Acqua . 


. . )> 


999,000,00 
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CAPO VII. 

Nuovo metodo et analisij atto a verificare, la com- 
posizione dell'acqua di Recoaro in tutte le sta- 
gioni dell'anno, ed in qualunque serie a" anni si 
voglia. 

Dopo di avere analizzata ripetutamente l'acqua della 
■ fonte Lelia per otto o nove anni col metodo sovra- 
esposto, sì alla fonte, die lungi da quella sull'acqua 
trasportata, mi venne in pensiero che utile cosa cer- 
tamente sarebbe stata quella di poter sottoporre all'ana- 
lisi nel medesimo tempo l'acqua di Recoaro di varie 
stagioni e di una serie d'anni, per quindi apprezzare 
in ogni caso i possibili cangiamenti o la costante sua 
permanenza; e l'idea ebe ciò si potesse facilmente 
conseguire mi fu suggerita rileggendo, nell'atto di far 
copiare il manoscritto su questo lavoro, il paragrafo 
delle osservazioni preliminari, cioè il minuto esame di 
alcune delle sopraddette reazioni (ved. pag. 63.) Pri- 
ma di tutto importava, per ottenere un tal fine, di 
garantire l'integrità de' principii dell'acqua nostra, e 
di assicurarsi della identità sua di composizione, quale 
essa ha al sortire dalla sua polla. Vidi che ciò si po- 
teva ottenere introducendo un volume costante d'ac- 
qua appena attinta in un vaso di vetro, che avesse 
un poco di ammoniaca liquida nei suo fondo, e che 
questo miscuglio , chiuso bene , si poteva conserva- 
re indefinitamente. Così feci di fatto l'anno 1828, 
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quando mi trasferii di nuovo a Recoaro per ripetere 
alcune sperienze alla fonte. Io esporrò in questo para- 
grafo l'analisi dell'acqua di Recoaro, eseguita sull'acqua 
decomposta sotto la polla, e trasportata a Padova iu 
vasi smerigliati esattamente chiusi. Ognuno ben vede 
che, così procedendo, non si può perdere quantità 
apprezzabile di acido carbonico, nè di verun altro 
principio. Si vedrà poi anche, che con un simile pro- 
cesso si risparmia l'uso di dispendiosi apparecchi ed 
incomodi nel trasporto. 

Presi la misura dell'acqua con una delle mie al- 
lunghe globulari di vetro, munita alla sua bocca più 
larga di turacciolo esattamente smerigliato. Fu essa 
prima ben lavata con acqua della fonte, chiuso il bec- 
cuccio inferiore con un dito, ed empita sino alla boc- 
ca, indi chiusa col turacciolo di cristallo in modo 
che rimase pienissima, senza la più picciola bolla ; il 
volume intero dell'allunga piena così, ed ai 4-° R-, 
era di centimetri io56, 6, escludendo l'acqua che 
rimane aderente all' interna parete del vetro. La tem- 
peratura dell'acqua era a gr. 9. Asciugata l'allunga al 
di fuori, presentai il suo beccuccio sopra il vaso sme- 
rigliato, avente un poco d'ammoniaca caustica nel suo 
fondo; e tosto aprii il turacciolo dell'allunga. L'acqu.i 
entrò nel vaso, e si produsse abbondante intorbida- 
mento e precipitato bianco. Chiusi quindi il vaso col 
suo turacciolo, e lutai l'esterno canaletto con cera 
fusa. Così preparai tre vasi, con volume uguale di 
acqua, i quali rimasero pieni per tre quarti circa. Do- 
po tre mesi il sedimento bianco si era tinto di giallo 
alla superficie. Su questi prodotti feci la seguente 
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Analisi. * 

J. Aperto il vaso, decantai l'acqua chiarissima 
con un sifone, e raccolsi il sedimento su di un filtro 
preparato e pesato col suo dincontro ; lavai con acqua 
distillata il vaso, e passai le lavature pel fdtro sud- 
detto. Ma il vaso essendo rimasto con una patina ade- 
rente, la sciolsi con acido nitrico, che produsse effer- 
vescenza , e precipitai la soluzione con carbonato di 
potassa; quindi raccolsi il precipitato lavato, e lo unii 
al primo. Il peso totale di questo precipitato, seccato 
ai gr. 80 R., fu den. 2,093. Lo chiamerò P\ 

B. Introdussi o, 100 di questo precipitato sotto 
Una campanella di cristallo piena di mercurio, e col- 
l'acitlo idroclorico allungato ne feci decomposizione. 
Ottenni centimetri 22,471 di gas acido carbonico 
alla temperatura di gr. li, ed alla pressione di o, 702. 
Fatto il calcolo sulla totalità del sedimento, ed ese- 
guite le correzioni barometriche a o, 760^ e termo- 
metriche a zero di R., il totale gas acido carbonico 
esistente in quel sedimento era di centimetri 412. 

C. Presi den. 1,600 del suddetto precipitato P', 
e ne feci soluzione in acido nitrico puro ; evaporai 
poscia la medesima , che era torbida per sospensione 
di particelle gelatiniformi , fino a siccità ed oltre; 
ridisciolsi il sale nitrato, raccolsi il precipitato ran- 
ciato, e lo trattai coli' acido idroclorico per iscioglie- 
re il perossido di ferro. Restò la silice, la quale pe- 
sò 0,012, netta dal peso della cenere del filtro. Per- 
ciò il total sedimento avrebbe dato 0,01 5 di silice. 

D. La soluzione idroclorica del perossido di fer- 
ro fu precipitala coli' ammoniaca , e raccolto il sedi- 



Digitized by 



109 

mento su di un filtro, fu ridisciolto collacido nitrico. 
Quest' ultima soluzione poi , evaporata a siccità in 
capsula di platino , ed arroventato il residuo , esso 
pesò o, 029, e quello del total sedimento P 1 avrebbe 
pesato o, 037, 9. 

E. Il nitrato C fu trattato coli' ossalato d'ammo- 
niaca, e si ebbe l'ossala Lo di calce ed una soluzio- 
ne. L' ossalato fu incenerito, e si ebbe calce pura 
den. o, 770. Il total sedimento adunque conteneva 
in calce pura deu. 1,007. 

F. La predetta soluzione E fu evaporata a siccità, 
e calcinalo il residuo, per cui si ottenne o, 080 di 
magnesia bianchissima ; e sarebbe stato den. o, io5 
il prodotto dell intero precipitato P ■ 

G. L'acqua chiarissima decantata e le lavature del 
sedimento P' già ad essa riunite (ved. A) pesavano 
in totale den. 1359,687. Di questa soluzione ne 
precipitai 772,398 col nitrato di barite , aggiunto 
anche un poco in eccesso, ed il precipitato bian- 
co venne raccolto su di un fdtro preparato e pesato 
col suo dincontro. Lavato poscia, venne seccato, ai 
gr. 80. Esso pesò den. 6, 242, e la total soluzione 
avrebbe dato den. 11, 588. La soluzione e le lava- 
ture furono evaporate a bagno di sabbia. 

H. Den. o, 200 di questo precipitato decomposto 
coli* acido idroclorico in campanella piena di mercu- 
rio, diedero centimetri 15,937 di gas acido carbo- 
nico alla pressione di o, 65o, ed alla temperatura 
di gr. 5 R. Quindi il total sedimento di den. 1 1 , 588 
avrebbe dato o, 771, 20 centimetri di gas acido car- 
bonico, corretto il volume a 760 di pressione, ed a 
zero di temperatura. 
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/. Den. (i,o^2 del suddetto precipitato furono 
trattati coli' acido nitrico puro, per isciogliere il car- 
bonato di barite. Si raccolse poi il solfato baritico 
insolubile su di un filtro preparato, e si seccò, dopo 
lavato, ai gr. 80 ; e poscia fino all' arroventamento 
una porzione tolta dal filtro. In totale il solfato di 
barite arroventato fu den. 2, 000, e la totalità avreb- 
be perciò fornito den. 3, 836 di solfato di barite. 

K. La soluzione nitro-ammoniacale (ved. G) fu eva- 
porata a siccità in capsula di porcellana, ed il resi- 
duo salino, leggiermente tinto in gialletto pallidissi- 
mo, fu estratto coli' alcool caldo, per separare il poco 
nitrato di barile eccedente. Vaporala la soluzione spi- 
ritosa, ebbesi un sale ebe in gran parte doveva es- 
sere nitrato d'ammoniaca. Raccolto questo, fu de- 
composto in crogiuolo di platino alla lampada a spi- 
rito, e la decomposizione accadde con deflagrazione, 
alla maniera del nitrato ammoniacale; ma, prima di 
spingerlo ad alta temperatura, si tenne in fusione a 
calor moderato, fìidisciollo poi, si vide separarsi una 
polvere colorita in color caffè ( estrattivo alterato ) . 
In fine si cimentò a fuoco graduato sino all' arroven- 
tamento oscuro, ed allora accadde la deflagrazione 
con isviluppamento di gas acido nitroso. Restò una 
sostanza bianca del peso di o, 129, la quale, liscivia- 
ta, diede 0,102 di magnesia bianca, ed una solu- 
zione che, evaporata a siccità, somministrò 0,027 
di un sale fuso, trasparente. Questo, sciolto in acqua, 
diede cristalli romboidali, ed alle consuete prove si 
mostrò un vero nitrato di soda. 732,398 della so- 
luzione nitro-ammoniacale avendo dato 102 di ma- 
gnesia, e 0,027 di nitrato di soda, la total soluzione 
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1359,687 avrebbe dunque dato o, 190 di magne- 
sia, e o, o5o di nitrato di soda. 

L. Den. 690 della soluzione ammoniacale nomi- 
nata in G fu posta all'evaporazione fino a siccità, 
ed il residuo lisciviato, si ebbe un debole sedimento 
fioccoso semiopaco , che calcinato pesò o, 006. Per- 
ciò la total soluzione avrebbe dato 0,012. Questa 
sostanza si fuse in vetro, trattata al tubo ferrumi- 
natorio con un atomo di carbonato di soda , e si 
giudicò per conseguenza silice. Questa dovrà essere 
sottratta dal peso del solfato di barite /. 

Riassumendo ora i risultati di questa analisi ese- 
guita, su centimetri io56,6 di minerale della fonte 
Lelia avremo: 

» 

i.° Acido carbonico j^' 4* *| 1 1 83 D.' 2,344»— 

a. 0 Calce E » 1,007,— 

3.° Magnesia . . . | j£ ^ | . . »o,2 9 5,~ 

4-°Soda in nitrato K. »o,o5o, — 

5.° Perossido di ferro » 0,037, 9 

6 ° Snice [£ow'-| ,,0 ' 02 7> 7 

7.0 Solfato di barite /. 3, 836 ( ~ ft 

meno la silice L. 0,012 \ »*tM4t— 

L estrattivo si deduce da altre analisi. 
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Proporzione de' prodotti di questa analisi, calcolata 
su iooo centimetri d' acqua. 

Acido carbonico libero e combinato. Den. 2,23o,— 

Calce » 0,956, — 

Magnesia » 0,279, — 

Soda «0,017, 2 

Protossido di ferro (perossido 35,9) »>o,o32, 2 
Acido solforico (in solfato di barite 3,619) » 1 , 244» — 

Silice, o acido silicico » 0,026, 2 

Estrattivo dedotto >»o,oo5, — 

Somma . . . Den. 4» 7B9, 6 

Volendo comporre in sali li suddetti principii com- 
ponenti, conforme le deduzioni teorico-pratiche del- 
l'analisi dell'acqua del 1828, distribuendo l'acido 
solforico nei tre solfati di calce , magnesia e soda in 
quel rapporto in cui appariscono nell'acqua, giusta 
i risultati della citata analisi avremo: 

o ( di calce. . [Acido 768,26 + Base 535, 8 = i,3o4>o6 
i5 ì di magnesia 1 Acido 453, 74-r" Base 233,87 = 0,687,61 
™ [ di soda . . (Acido 22,o5-f-Base 17.20 = 0,039,25 

Somma . . . Den. f . • j j . . . 

1" 1 . 

di calce. . V Acido 649,90 -f- Base 420,20 = 1 ,070,10 
di magnesia l Acido 96,1 9-h Base 45, 1 3 — o,i4* ?32 
di ferro ../ Acido 4o,37~f*Base 32,20 = 0,072,57 
l 

Acido carbonico libero 2,23o — 786,46 . = . 1, 443, 54 
Acido silicico 0,026,20 

0 

Estrattivo dedotto 0,00 5, — 

Somma . . . Den. 4,789,65 
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Da questa analisi , confrontata con quella riferita 
allapag. 106, apparisce la sufficiente concordanza dei 
risultati, e perciò la convenienza del più facile meto- 
do che offre quest'ultima maniera nelle applicazioni, 
per le quali il metodo venne immaginato. Debbo però 
avvertire , che per procedere con esattezza è d' uopo 
che l'acqua sia introdotta nel vaso contenente l'am- 
moniaca liquida mediante un cannello applicato al 
beccuccio dell'allunga globulare, per non avere per- 
dita alcuna di gas acido carbonico neh' atto che la 
minerale attraverserebbe l'atmosfera del vaso. Si ri- 
chiede ancora molto scrupolo nella filtrazione del- 
l'acqua decomposta per evitare che si volatilizzi car- 
bonato ammoniacale; ed è perciò che una si fatta 
operazione dovrassi fare in vasi chiusi. Egli è per 
avere adoperato si fatte cautele che risultò minima 
la differenza nel gas carbonico rilevato con quest'ul- 
timo metodo , in confronto di quello ottenuto col 
metodo della degazificazione. Quantunque però sia 
risultata piccola la differenza nelle proporzioni anche 
degli altri principii fissi, io prescelgo li risultati del- 
l' analisi riferita alla pagina sopraddetta. Se, in con- 
formità di quella, alcuno amasse di conoscere là com- 
posizione dell'acqua recoariense coi ragguagli vecchi , 
essa è la seguente in una libbra medicinale veneta, 
la quale equivale a 0,301229 del peso metrico. Il se- 
gno — indica calante, ed il -f- crescente. 
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Gas acido carbonico evaporabile, e sotto 
la press, di poli. 28, e terap. io 0 R. 

Pollici parigini i5,i8 Gr. 10,82 

Solfalo di calce anidro o secco ...» 7,60 

di magnesia anidro ..*..» 4> — 

di soda anidro » o, 18 — 

* 

Carbonato di calce » 4» 12 

di magnesia » o, 38 

Protossido di ferro » o, 184- 

Silice, o acido silicico » o, 12 

Estrattivo » o, o3 

Gr. 27,43 

Acqua pura . . » 5782, 5j 

Somma . . . Gr. 5760, 00 

Detraendo il peso dell'acido carbonico, evaporabile 

coli' ebullizione , rimangono grani 16,6 di principii 
fissi. 
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CAPO Vili. 

Studisi determinata dell 'acqua delia fonte Lorgna, 
e di altre più interessanti de' contorni 
di Recoaro. 

» 

gì. 

Acqua minerale della fonte Lorgna. 

• 

Intorno a questa io non posso riportare che una 
analisi fatta sull' acqua del 1 8 1 5 ; successivamente 
non feci che de' saggi di analisi in de tenni naia , dai 
quali compresi che si va essa sempre più indebo- 
lendo. Ecco i risultati ottenuti a quell'epoca. L'ac- 
qua fu attinta dalla polla di mezzo alle 1 1 antimeri- 
diane del giorno 21 Luglio i8i5, essendo la pressio- 
ne atmosferica ai pollici 26, 5, e la temperatura ai 
gr. 18. La temperatura dell'acqua era ai gr. 9. \. La 
gravità specifica sua fu = 1,00207. La quantità di 
gas acido carbonico ottenuto per degazificazionc, e 
corretto ai pollici 28, e temp. 10 R., fu = 0,473,4 
del volume dell'acqua. 

Centimetri 1000 di acqua evaporata a siccità ha 
dato den. 1 , g5o di residuo, che si trovò composto 
come segue : 
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di Solfato di calce Den. o, 780, — 

di magnesia » o, 33o, — 

Carbonato di calce » 0,693, — 

di magnesia .... » o, 023, — 

Perossido di ferro » 0,017, 5 

Silice » o, o3o, — 

i,8 7 3, 5 

Acqua e perdita 0,076, 5 

Somma . . . Den. 1,980, — 

Dai quali risultali volendo dedurre la presumibile 
composizione dell' acqua della fonte Lorgna, avremo 
in 1000 centimetri, o denari 1002, 

Àcido carbonico Den. 0,600 

Bicarbonato di calce » 0,994 

Bicarbonato di magnesia ...» o,o35 
Biprotocarbonato di ferro ...» o, o35 

Solfalo di calce » 0,780 

di magnesia forse con 

solfato di soda » o,33o 

Silice » o, o3o 

Estrattivo » 0,000 

2,804 

Acqua pura 999, 196 

Somma . . . Den. 1002,000 



Si e ora incominciato a provare quest'acqua per 
uso di bagni. L'esperienza deciderà sul grado di sua 
efficacia, e per conseguenza sub" utilità -di questa sua 
nuova appbcazionc. 
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Acqua minerale del Bosco del capitello. 

Non debbo ommettere di dar qualche cenno so- 
pra una fontanella minerale che esiste alla sinistra 
dell'Agno sul monte Rosario al Nord Nord-Est , che 
sovrasta a Recoaro. Essa è chiamata la Fontanella 
del Bosco del capitello, o anche di Pian alto; ed 
alcuni già concorrono a hevere di quest'acqua, di- 
cendo che gli riesce più leggiera e passante. Forse 
ai temperamenti deboli può essa convenire. La prima 
volta che la visitai nel itti 5, ai 19 di Luglio, usci- 
va da una difficilissima situazione, ed era contornata 
da vicinissime polle d'acqua dolce. Con molta dili- 
genza la raccolsi , e ne feci varii saggi analitici , dai 
quali rilevai ch'era un'acqua acidulo-ferruginosa pri- 
va di solfato di calce , e perciò diversa dall' acidu- 
la della fonte Lelia. 1000 di quell'acqua mi diedero 
colla degazificazione 0,976,5 di gas acido carboni- 
co. L'acqua di questa piccola polla aveva una tem- 
peratura di gr. \o.\ R., ed una gr. sp. = 1,00207. 
Ne' giorni medesimi, che stetti fermo a Recoaro, ven- 
ne eseguito un taglio, sotto la direzione degli inge- 
gneri della Provincia, onde rendere più accessibile 
la fontanella, e per meglio isolarla dalle vicine polle 
dolci: ma si ottenne bene il primo intento, non già 
il secondo; perciocché invece di una si ebbero due 
polle minerali, una superiore, l'altra inferiore, do- 
tate di un sapore • pressoché uguale, e più debole di 
quello che aveva la polla originaria. La temperatura 
dell' acqua in ambedue le fontanelle fu di gr. 1 r. §, 
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e la gr. sp. = i, 001616. Conservata chiusa in vasi, 
s'intorbidò, e die sedimento rugginoso: ciò che pro- 
va la mescolanza della minerale colle acque dolci , 
siccome anche lo indicò la temperatura. La fonta- 
nella inferiore somministrò o, 779 del suo volume 
di gas acido carbonico alla temper. 10 R. ed alla 
pressione di poli. 28, e la superiore 0,61 3 del pro- 
prio volume. 

Neil' una e nell' altra acqua si ebbero le seguenti 
reazioni, con poche osservabili differenze. 

A. Debole arrossamento della carta di tornasole. 

B. Precipitazione dell' acqua di calce , e ridis- 
soluzione. 

C. Precipitazione de' sali baritici. 

D. Annerimento lento coli' infuso di galla. 

E. Coloramento azzurro cogl' idrocianati ferru- 
ginosi. 

F. Precipitazione coli' acido ossalico. 

G. Intorbidamento e precipitazione ranciala col- 
l' chu ìli zio ne all'aria aperta. 

Quasi nessun intorbidamento coli' acido ossalico 
dopo la ebullizione. 

L'acqua della polla superiore, evaporata a bagno 
di sabbia, diede su 1014 centimetri un residuo ran- 
ciato del peso di den. 1,225, dal quale si ottenne: 
Solfato di magnesia arroventato . . . o, 200 

Carbonato di calce . . . o,38a 

Carbonato di magnesia o, 186 

Perossido di ferro (protossido, 018) 0,020 
Silice o, 027 

Acqua e perdita . . . 0,4*0 

1 

Somma . . . Dcn. 1,220 
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Quest'acqua adunque sarà formata da bicarbonato 
di calce, bicarbonato di magnesia, bicarbonato di fer- 
ro, solfato di magnesia, acido carbonico e silice a un 
dipresso nelle seguenti proporzioni, calcolate su iooo 



centimetri . 

Bicarbonato di calce o, 54o, 7 

di magnesia o, i83, — 

di ferro 0,040, — 

Solfato di magnesia °» *97» 2 

Silice 0,026, 6 

Acido carbonico . . . 0,907, 3 



Somma . . . Den. 1 , 894, 8 

w 

La maniera di cristallizzazione del sale, per quan- 
to L'ho potuta osservare nella piccola quantità di ma- 
teria ottenuta dall'analisi, e qualche segno di efflore- 
scenza nel sale stesso cristallizzato, mi fan credere 
che nel solfato di magnesia di quest'acqua vi sia pure 
solfato di soda, e pter conseguenza che esista molta 
analogia tra l'acqua della fontanella del Bosco del ca- 
pitello e l'acqua di Staro. Se fosse possibile di sepa- 
rar bene la polla minerale dalle polle dolci, credo 
che le due acque sarebbero moltissimo analoghe, se 
non anche identiche . Ma la quantità d' acqua che 
sorte da questa polla è già assai piccola (attualmente 
dalla polla inferiore esce una quantità d' acqua di 
circa i3 libbre metriche all'ora), e diverrebbe forse 
la metà, raccolta che fosse e separata dalle polle dol- 
ci. Non ebbi poi tempo di ripetere ulteriormente 
l' analisi di quest' acqua. 
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Acqua dolce del Crovole. 

Nelle gite sul monte Spitz , che feci in unione 
al sig. Domenico Tratlenero Fanno i8i5, mi ven- 
ne additata una polla d'acqua dolce, situata sulla por- 
zione di monte detto il Crovole, che sovrasta alla 
valle di questo nome ; la qual situazione corrisponde 
al di dietro della fonte Lelia. Esce quest'acqua dalle 
marne del grès variegato, formazione che sta sopra il 
calcare alpino. L'acqua è perenne, e trovai la sua 
temperatura di gr. 7. J R. Ha sapor fresco , senza 
veruna astringenza , ed è leggiera e passante. Al solo 
sapore si mostra già un'acqua eccellente per bevan- 
da. In que' luoghi , soprattutto alla fonte , è cosa dif- 
ficile il rinvenir acque prive di solfato di calce. Que- 
sta, di cui parlo, ne affatto scevra; e, conforme an- 
che ai risultati de' fatti esami chimici, meriterebbe di 
essere adoperata generalmente come acqua potabile. 
La sua gr. sp. ai 10 gr. è = 1,00004 al più. 

Colla soluzione alcoolica di sapone opalizza appena. 

Col nitrato di barite non s'intorbida. 

Coli' acqua di calce neppure. 

Coli* acido ossalico non si muta all' istante : in 
seguito dà un leggiero intorbidamento. 

Coll'ossalato d'ammoniaca leggierissimo intorbi- 
damento. 

Colla potassa caustica e col carbonato nessuna 
mutazione percettibile. 

Coll'acetato di piombo dà intorbidamento, e pre- 
cipitato bianco intieramente solubile nell'acido acetico. 
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Col nitrato <T argento dà un debole intorbida- 
mento, ed uno scarso precipitato bianco intieramente 
solubile nell'acido nitrico. 

Coli' infuso di galla non si muta. 
Una libbra e denari 56 di acqua del Crovole, rac- 
colta e speditami dal sig. Domenico Trattenero, fu 
evaporata a siccità a bagno di sabbia. Essa ba dato 
un residuo di 0,400 di denaro di sedimento. S'in- 
cominciò a colorire l'acqua poco dopo la metà del- 
l'evaporazione, e mostrò di separare un tenue preci- 
pitato giallo. In fine il precipitato, ossia il sedimento 
ottenuto, era verdognolo. Lisciviato con acqua distil- 
lata, diede una soluzione giallognola, ed un precipi- 
tato giallo-verdastro pallido. La soluzione evaporata 
somministrò o, 040 di materia colorita in giallo, ed 
il precipitato, seccato ai gr. 80, pesò o, 338. La so- 
luzione della materia colorita in giallo reagì come gli 
alcali, colla restituzione del color ceruleo alla carta 
rossa di tornasole. Precipitò coli' acqua di barite, ed 
il precipitato si ridisciolse nell'acido nitrico allunga- 
to. Precipitò ancora col nitrato d'argento in bianco 
sedimento fioccoso, die si ridisciolse in gran parlo 
nell'acido nitrico; ma vi restò un poco di cloruro di 
argento insoluto. Coll'acido nitrico fece effervescen- 
za. La soluzione nitrata, fatta evaporare a densa con- 
sistenza, diede odore di pomata ossigenata, e lasciò 
un residuo giallo, cbe, seccato ed arroventato, defla- 
grò e si fuse, e divenne bianco-grigio. L'acido nitri- 
co promosse di nuovo effervescenza su questo resi- 
duo, e la soluzione evaporata a siccità, ed il prodotto 
ridisciolto coli' acqua, mediante la lenta evaporazione 
somministrò de' cristallctti romboidali di nitrato di 
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soda. Una tal soluzione consisteva adunque di carbo- 
nato di soda, sai marino, e sostanza organica. In 
quanto al precipitato, pesante o, 338, si trovò esso 
composto di carbonato di calce per due terzi poco 
più della quantità suddetta, carbonato di magnesia, 
ossido di ferro, e silice con un poco d'acqua; quindi 
l'acqua del Crovole sarà composta in mille parti al- 
l' incirca di 

Carbonato di calce Den. o,23o. 

di magnesia » o, o3o. 

di soda . . . . ì 

Materia organica solubile i . . . . n o,o3b\ 
Cloruro di sodio . . , . J 

Silice J 

Sostanza organica verde insolubile J » o,o3o. 

Ossido di ferro I . 

Acido carbonico » o,oo5. 

o,333. 

Acqua pura, compresi poclii mille- 
simi di acido carbonico .... » 999,667. 

Somma . . . Den. 1000,000. 



Tal composizione dell'acqua del Crovole la dichia- 
ra certamente un'eccellente acqua potabile. 
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CAPO IX. 

Qual sia il processo seguito dalla natura nella 
formazione dell'acidula di Recoaro. 

Riflessioni e Congetture. 

%■ i- 



Teoria della formazione naturale dell'acqua 
di Hecoaro. 



A 



.ccade molte volte clie i limiti delle cognizioni di 
fatto facilitino i concepimenti della mente sulla spie- 
gazione de' fenomeni , ossia intorno al congetturare 
sulle cause prime de' fenomeni fisici e chimici; e per 
quanto parer possa paradossale questa proposizione , 
non è essa però men vera, nò difficile sarebbe il pro- 
varla con moltissimi esempi. Prova luminosa ne sia, 
per tacere di tante altre che addur si potrebbero, la 
teoria Stlialliana sulla combustione, la quale pareva 
evidentissima avanti Y epoca della scoperta de' gas , 
ed avanti che si prendesse il saggio partito di assog- 
gettare i risultali delle sperienze al peso ed alla mi- 
sura rigorosa . Venendo al nostro proposito : a tempi 
dell'Arduino e del Beccali sembrò facile lo spiegare 
il modo con cui la natura procede nel dar formazio- 
ne all'acqua minerale di Recoaro. Lo studio del suo- 
lo, che l'Arduino ne fece, lo scoprimento delle piriti 
marziali, de' rifiorimenti di solfato di ferro, di sai ama- 
ro, del gesso, di una pietra o marmo calcareo magne- 
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siano; ili queste sostanze, de' cui vestigi l'illustre na- 
turalista si fece sicuro nell'acidula nostra, erano per 
la mente sagace di un tanto osservatore elementi ba- 
stevoli per dichiarare che la decomposizione della pi- 
rite di ferro, e la sua conversione in vitriolo, non che 
la solfatizzazione della pietra calcareo-magnesifera, da- 
vano all'acqua pura di quella sorgente i principii mi- 
neralizzatori e medicati di cui si compone. Ignaro 
esso della natura dell'acido carbonico, non vide in 
questo che un'aria; e conscio della ordinaria maniera 
di decomporsi del solfato di ferro nell'alto dell eva- 
porazione di sua soluzione, come accade colla libera 
esposizione all'aria, e molto più col concorso della 
terra calcarea , non lo imbarazzò punto il non aver 
mai potuto ottenere dall'acqua di Recoaro il vitriolo 
cristallizzato, perocché vide chiaramente che le suin- 
dicate cause dovevano decomporre un tal sale , e for- 
mare la selenite, il sai amaro, e l'ocra di ferro. Nulla 
dirò delle spiegazioni date dal Beccari, e dal primo 
scrittore sull'acqua nostra, il Graziano, le quali cer- 
tamente furono più speculative di quelle dell'Arduino. 

Bastano ora que' lumi per intendere la maniera pe- 
renne con cui si forma l'acidula di Recoaro ? No cer- 
tamente. Abbiamo noi , ora che le cognizioni sono 
grandemente aumentate sulla natura de' corpi, mag- 
giori dati per dichiararla con franchezza ? No certa- 
mente . Noi di fatto non possiamo che far delle con- 
getture. Fra le varie congetture che far si possono, 
quella che mi sembrerebbe la meno assurda, e più 
consentanea ai fatti conosciuti, è la seguente. Che 
un'acqua purissima, proveniente dal disfacimento del- 
le nevi dell' alpi vicine , come sarebbe T acqua del 
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Crovole, ch'esce dalla formazione delle marne del 
grès variegato sopra il calcare alpino, accumulata in 
una massa costante e perenne , discenda fra gli strati 
di esse marne, penetri ancora a traverso il calcare al- 
pino, e pigli una strada già formata a tempi remotis- 
simi nelle marne superiori al metassite schisi oso mi- 
caceo bianco: che in questa formazione, o anche nelle 
superiori, fino al calcare conchigliaceo, accada la sol- 
fatizzazione del protosolfuro di ferro, come succede 
nel monte Civillina quando si produce la così detta 
acqua Catulliana, e quindi poi una mutua decom- 
posizione di questo sale col carbonato calcare : che il 
carbonato di ferro dall'ossigeno dell'aria sia decom- 
posto, e convertito in ocra, e l'acido carbonico posto 
in libertà; oppure che il protosolfato, pel contatto del- 
l'aria, o per quello dell'ossigeno disciolto nell'acqua, 
passi a superiore ossidazione, ed ih questo stato rea- 
gisca su di un carbonato o semplice o doppio: che 
nel lungo e tortuoso cammino che fa l'acqua pura 
suddetta essa si trovi sempre in contatto con un atmo- 
sfera di gas acido carbonico proveniente da questa 
fonte d' incessante produzione: che la quantità del 
cammino che l'acqua percorre sopra uno strato ges- 
soso essendo costante in tempi dati, costante a un 
dipresso e misurata perciò riesca la soluzione: e che 
in fine un carbonato calcareo magnesiano decompon- 
ga il residuo solfato di ferro, e lasci nell'acqua quel 
poco di carbonaio che l'analisi vi scopre ; ciò che po- 
trebbe accadere nella stessa formazione, da cui esce 
la minerale. 

Molte diversità può in vero ammettere questa spie- 
gazione ; ma non si potrà mai ornine ttere di far in- 
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tervenirc in questa teoria la produzione d'un atmosfera 
ai gas ac ido carbonico, in qualunque formazione noi 
si voglia e si creda di riconoscerla; perocché questo 
mineralizzatore esiste nell'acqua in una quantità quasi 
tripla di quella che la produzione del gesso e del 
sai amaro, per opera del carbonato duplo di queste 
due terre decomposto dal solfato di ferro, potrebbe 
formare (i). Che il carbonato di calce ed il carbo- 
nato di calce magnesiano sieno decomposti dal per- 
solfato di ferro, non v'ha dubbio : è anche prontissima 
la decomposizione del carbonato, e lo sviluppamelo 
del gas acido carbonico, siccome osservai più volte (2) . 
Che parimente l'acqua pura, dimorando in contat- 
to col gas acido carbonico in atmosfera pieno, as- 
sorba con molta rapidità, ed in ragione della pres- 
sione a cui è esposta, il gas suddetto, e se ne sa- 
turi, è parimente ima verità attestata dall' esperienza. 
11 movimento ed il lungo tortuoso cammino favori- 
scono la saturazione dell' acqua , semprecbè però ac- 
cada in un' atmosfera piena di gas acido carbonico. 

La quantità poi del gas che si richiede a saturare 

« 

(1) i,3 mi di solfato di calce contengono la calce per satu- 
rare 4-*3 d'acido carbonico nel carbonato di calce; e o,6G5 
di solfato di magnesia rappresentano 2^1 circa d'acido carbo- 
nico nel carbonato di magnesia. Il totale è dunque 664- Quello 
della minerale (parlo di quello di bisaturazione de' carbonati e 
libero) è den. i,836. 

(2) Basta introdurre sotto una campana piena di mercurio 
un poco di carbonato in polvere impastato coli' acqua, ed in- 
trodurvi poscia una soluzione di persoll'ato di ferro ; subito 
accade l' eftervescenea viva, e lo sviluppo del gas acido carbo- 
nico. Se il solfato è misto, il pcrsolfato solo è decomposto , « 
rimane il prolosolfato. 
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la minerale di Recoaro al punto in cui si trova, non 
è tanto grande; poiché se noi perla fonte Lelia cal- 
coliamo questa quantità, in ore 24 non la troviamo 
che di metri 6,624 cubici, supponendo nell'acqua 
un volume uguale al proprio di gas acido carbonico 
libero, e di bisaturazione de' carbonati. Si vede adun- 
que quanto piccola sia questa quantità a fronte di 
un'elaborazione che può avvenire nelle viscere di un 
monte, qual è il monte Spitz. Egli è perciò in conse- 
guenza di quest'ultima riflessione, che non ho cre- 
duto necessario di ricorrere a cause dirò cosi gigan- 
tesche per ispiegare la produzione del gas acido car- 
bonico mineralizzante l'acqua recoariense.. Del ri- 
manente poi, in quanto allo spiegare là derivazione 
del protossido di ferro nella minerale, si può anche 
ammettere che l'acido carbonico, passando l'acqua per 
la formazione calcareo-magnesiana, dove scioglie que- 
sti carbonati trovi pure il protossido di ferro, che suol 
colorire in nerastro il suddetto calcare, come da pra- 
ticate analisi di diverse qualità mi e avvenuto d'in- 
contrare. Forse con quest'ultima supposizione si po- 
trebbe spiegare la lenta diminuzione di questo mine- 
ralizzatore, osservata nel confronto dell'acqua del 1 b" 1 !> 
e quella degli anni ultimi 1^23 e 1IÌ28. Gli altri 
principii, che in piccola o minima quantità entrano 
nella minerale nostra, sono verisimilmente assunti ne* 
passaggi dalle formazioni secondarie, per le quali l'ac- 
qua scorre, e soprattutto dal terreno di carbon fossi- 
le, ove questo combustibile e le ligniti si rinvengono. 
Se pertanto tale sia il magistero di natura nel com- 
porre l'acqua della fonte Lelia, si potrà pure, a quanto 
sembra, applicare la stessa teorica alla formazione delle 
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altre acque acidule gazose; e per parlare di quelle che 
vicine sono alla recoariense, all'acqua di Staro, ed 
all'acqua del Bosco del capitello, al Nord Nord* Est 
di Recoaro. L'analisi dimostra che queste acque nò 
prima nò dopo la loro saturazione non iscorrono giam- 
mai lungo una formazione gessosa, che l'acqua recoa- 
riense certamente attraversa avanti la sua sortita; ma, 
fuori di questa circostanza, le altre tutte, quelle cioè 
che determinano la produzione dell' acido carhonico, 
la soluzione dell'ossido di ferro, e de* carbonati di cal- 
ce e magnesia, sembra che debbano essere le stesse. •■ 

$. IL 

Preparazione dell'acqua di Recoaro 
artificiale. 

Qualunque sia il grado di probabilità che concedere 
si voglia alla sopraccennata teoria sulla presumibile 
formazione perenne della minerale di Recoaro, egli è 
certo che non si penserà di accingersi ad imitarla ar- 
tificialmente, ponendo in opera il processo che abbia- 
mo supposto seguir possa la natura per prepararla nel- 
l' interno laboratorio del monte Spitz; quantunque, 
per quanto io creda, si potrebbe, colle dovute variazioni 
di apparato e di agenti atti a supplire all'ampiezza ed 
estensione de' luoghi, avvicinarsi moltissimo ad una 
sì fatta maniera di naturai magistero. Tralascierò per 
ora, ed in questo luogo, di esporre le mie idee su di 
un tale proposito, e mi contenterò d'indicare in qual 
maniera si possa procedere per comporre artificialmente 
l'acqua di Recoaro in un laboratorio farmaceutico, at- 
tenendomi ai risultati dell'analisi esposta. 
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Sopra i o libere e 4 grossi peso metrico di minerale 
da comporre si prenderanno 9 libbre e oncie 9 d'acqua 
di pioggia, oppure di cisterna, bollita prima, e fatta 
raffreddare in vasi chiusi. Quindi con alcune oncie di 
essa si estingueranno den. 9, 56o di calce viva, e si get- 
terà il tutto nella totalità dell'acqua in cui sieno stati 
introdotti den. 9, 432 di carbonato di magnesia offi- 
cinale, e den. o, 392 di solfato di soda; si farà poi 
sviluppare l'acido carbonico dal carbonato di calce, o 
col fuoco o coli' acido solforico allungato, in oppor- 
tuno apparecchio, e si porrà la mistura soprannomi- 
nata sotto la corrente di questo gas acido sino a che 
le terre sieno disciolte perfettamente, anzi fino a che 
una porzione di essa acqua degazificata in vasi chiusi 
coli' ebull izione dia di gas acido carbonico o, 8 del 
suo volume. 

L'avvertenza che si avrà poi in questa operazione 
sarà quella d'introdurre l'acqua colle terre nel vaso 
di saturazione pieno di gas acido carbonico, inclinando 
il recipiente, che la contiene, sulla bocca del vaso 
suddetto; e tutto questo si farà per impedire l'ingresso 
dell'aria atmosferica, e la dissoluzione dell'ossigeno nel- 
l'acqua. Ciò fatto, s'introdurrà nell'acqua den. 1, 260 
di protosolfato di ferro puro in cristalli, il qual sale 
sembrerà sciogliersi in essa, ma che, decomponendosi 
coi carbonati terrosi , formerà il carbonato di ferro. 
Finalmente col mezzo di un caricatore già applicato 
alla bottiglia si verserà in fondo all'acqua suddetta 
den. 14, 970 di acido solforico rettificato, e della con- 
centrazionedi i,85o, prima diluito con un'oncia d'acqua 
(già prima separata), agitando in giro e dolcemente 
l'acqua della bottiglia ; il quale acido, decomponendo 
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una quantità di bicarbonati corrispondente alla sua ca- 
pacità di saturazione e quantità, renderà libera una 
proporzionata quantità di acido carbonico , e compirà 
la saturazione. In tutta questa operazione si avrà cura 
di mantenere 1' acqua raffreddata ai 8 o 9 gradi diR., 
e cbe il vaso resti in fine perfettamente chiuso. Se ne 
farà poi il travaso nelle bottiglie di misurata capacità. 

La proporzione de' principii che nell'acqua artifi- 
ciale esisteranno, seguendo la suesposta ricetta, sarà 
conforme a quella indicata dall'analisi dell'acqua del 
1828, fatta col secondo metodo. Io tengo per fermo, 
che un poco più di acido carbonico e di solfato di 
ferro darebbero un'acqua più efficace ; anzi, per sup- 
plire tanto alle perdite dell'acido carbonico ne' travasi, 
come alla perossidazione d'un poco di ferro per l'ine- 
vitabile concorso dell'aria negli stessi travasi, si dovrà 
saturare l'acqua a principio tanto che dia 0,9 di gas 
acido, e si dovrà introdurre almeno den. 1 , 5oo di pro- 
tosolfato di ferro. Se si credesse che la silice fosse un 
principio necessario da introdursi in quest' acqua , si 
potrebbe discioglierla col mezzo che ho indicato nella 
mia Memoria letta all' Accademia di Padova , scio- 
gliendo cioè il gelo silicico nell'ammoniaca, e concen- 
trando la soluzione fiuo a che contiene in 20 parti di 
soluzione una di silice, e 19 d'acqua, o, £20 di que- 
sta soluzione sarebbe la quantità occorrente ad ogni 
libbra metrica di minerale artefatta. Rispetto all'estrat- 
tivo, non credo che sia possibile d'indovinare da qual 
fonte sia d'uopo ricavarlo per introdurlo in quest'ac- 
qua artificiale, quando non si volesse prepararlo estraen- 
dolo dal Schiefferkohle, proprio della formazione d'are- 
naria di que' luoghi. 
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CAPO X. 

Della decomposizione spontanea deW acqua di Re- 
coarOj e maniera di conservarla incontaminata 
per lungo tempo j e di correggerla. 

si. 

Decomposizione spontanea dell'acqua ili Recoaro, 

* « 

e modo d'impedirla. 

Comunque avvicinar si possa all' imitazione d'un ac- 
qua minerale, subito che si abbia della naturale una 
esatta analisi, e che si proceda poi con tulle quelle 
diligenze che garantir possano Y integrità de' principii * 
che vi si introducono colle operazioni sintetiche; bi- 
sogna tuttavia convenire, che non è mai lecito spe- 
rare di giugnere alla perfetta composizione, sicché 
l'artificiale dir si possa identica colla naturale. Vi 
sono de' principii che non si possono assolutamente 
introdurre, perchè non conosciamo da qual materia 
ricavarli. Nel caso nostro ne sia d esempio quell'estrat- 
tivo che abbiamo fatto conoscere appena, e che de- 
riverà forse dalle ligniti esistenti nel terreno di car- 
bon fossile. 

Dall'altra parte, se per lo scienziato rimane alcun 
dubbio sulla perfetta imitazione di alcune minerali, 
e della nostra in particolare; tanto più diffidente si 
mostrerà quel bevitore che dall'uso della naturale ne 
riportò già singolari vantaggi, e che vide pure in 
molti altri individui accader cure e guarigioni ma- 
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ravigliose. Per la qual cosa è da credersi, che allor 
Quando i luoghi e le distanze permetteranno ai be- 
vitori dell'acqua nostra di trasferirsi sul luogo stesso, 
o di procurarsela pura ed intatta, vorranno certamen- 
te approfittare di si fatte opportunità, ed usare del- 
l'acqua naturale per debellare i loro mali. Importava 
pertanto di consacrare un capitolo all'argomento della 
conservazione dell'acqua di Recoaro, e per indicare 
il modo di poterla trasportare in lontani paesi inte- 
gra ed immutata. Per giugnere al quale scopo debbo 
prima di tutto rammentare quali sieno le cause che 
concorrono a far decomporre la minerale della fonte 
Lelia. Queste cagioni sono due principali: a) la per- 
dita dell'acido carbonico, principale mineralizzatore 
dell'acqua nostra la perossidazione e precipitazione 
del ferro , secondo principale mineralizzatore, e sua 
conversione in peridrato detto ocra. Accade la pri- 
ma allor quando si lasciano i vasi dell'acqua aperti 
al contatto dell' aria, o quando non si chiudano bene, 
e si tengono le bottiglie mal chiuse, col collo voltalo 
allo insù. Succede la seconda quando l'aria atmosfe- 
rica, anche in poca quantità, rimane al contatto colla 
minerale, sebbene chiusa perfettamente ne' vasi, per- 
ciocché l'ossigeno dell'aria si va sciogliendo nell'ac- 
qua, e passa al protossido di ferro, che si perossida 
e precipita. L'acqua allora s'intorbida, e finisce col 
depositare un sedimento rugginoso. Poco o niente di 
carbonato di ferro esiste più nell'acqua, la quale al- 
lora non è già un'acqua acidulo-ferruginosa , ma sem- 
plicemente acidula . Che se le due cagioni concor- 
rano, ed avvenga perciò che le bottiglie sieno mal 
serrate , e 1' aria possa avere accesso , allora si pro- 
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duce un abbondante sedimento giallo-rancio, costituito 
da carbonato di calce e perossido di ferro, e V ac- 
qua rimane una semplice soluzione di solfato di calce 
o gesso, solfato di magnesia, e poco carbonato di 
quest' ultima terra , ed un acqua delle più pessime 
che usar si possano per bevanda. L'ovviare alla prima 
cagione è facil cosa. Già col metodo attuale, che si 
tiene alla fonte nel chiudere le botliglie, si consegui- 
sce lodevolmente lo scopo, semprechè s'invigili sulla 
buona costruzione de' turaccioli , non che si abbia 
eura di togliere l'effetto dell'asciugamento del turac- 
ciolo, e suo rallentamento: il che si conseguisce per- 
fettamente col tenere le bottiglie voltate colla boc- 
ca abbasso. Ma, rispetto all'evitare la seconda ca- 
gione, è cosa alquanto difficile; perciocché poco es- 
sendo il protossido di ferro esistente nella minerale, 
poco ossigeno abbisogna per precipitarlo, e poca aria 
atmosferica per conseguenza basta per introdurvelo(0. 
E indubitato, che la separazione del ferro, qual suc- 
cede nelle bottiglie d'acqua di Rccoaro esattamente 
chiuse, è indipendente da una supposta perdita di 
acido carbonico. Io ne ho aggiunto per compressio- 
ne anche un quarto di più di quello che esiste na- 
turalmente nell'acqua, e tuttavia il ferro si è tutto 
separato in ocra. Ho estratto colla macchina pneu- 
matica la maggior parte dell'acido libero dall'acqua 

(i) In una delle bottiglie da libbre a (circa 56 grossi) havvi 
al più o, 01 6, Ì di denaro di protossido di ferro, il quale do- 
manda 0,0021 di ossigeno per passare a perossido ; la qual 
quantità equivale a centimetri 1,06 di gas ossigeno, contenuti 
in centimetri 5 di aria atmosferica a «ero di temperatura , ed 
ai 76 di pressione. 
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di Recoaro , e V ho chiusa così , nò mai si è preci- 
pitata ocra di ferro, l' acqua essendo rimasta chiaris- 
sima. Onde impedire adunque la precipitazione del- 
l'ossido di ferro è necessario di sottrarre l'acqua dal 
contatto dell'aria. Già anche ai tempi andati il Lor- 
gna aveva osservato che l oglio, col quale si copriva 
l'acqua chiusa nelle bottiglie, manteneva più a lungo 
chiara questa minerale (*), certamente perchè il li- 
bero contatto dell'aria viene da questo liquido inter- 
cettato ; ma oltre che il risultato non è completo , 
questo non sarebbe anche il mezzo da adoperarsi per 
garantire le acque che si spediscono fuori di Recoa- 
ro, comunque il Lorgna si fosse mostrato favorevole 
a quest'idea. 

Essendo pur necessario che in ogni bottiglia di 
acqua esista una bolla di fluido elastico aeriforme , 
per poter introdurre forzatamente il turacciolo di so- 
vero, e comprimerlo dentro al collo , altrimenti molte 
bottiglie potrebbero spezzarsi, attesa la poca compres- 
sibilità dell'acqua; ho più volte adoperato come flui- 
do elastico una bolla di gas idrogeno, e sempre l'ac- 
qua mi si è conservata chiarissima non solo per varii 
mesi, ma per anni interi. Altre volte adoperai gas 
acido carbonico ; e quando il gas era puro, privo cioè 
di aria comune, la conservazione della chiarezza del- 
l'acqua mi è sempre riuscita. 

Però le acque conservate per più di un anno colla 
bolla di gas idrogeno (ottenuto collo zinco e col- 
l'acido solforico allungato) mi hanno presentato un 
fenomeno che obbliga ad escludere un tal gas per 
conservare l'acqua nostra per un lungo tempo. Que- 

(i) Osservazioni fisiche ce. §. 6. Osserva*. I. 
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sto fenomeno consiste nella produzione del gas idro- 
geno solforato, che dà all'acqua un ingrato odore di 
ova guaste, e che si rende manifestissimo ai sali di 
piombo colla solita precipitazione nerastra. Quando 
V acqua si tiene solamente per pòchi mesi, il feno- 
meno non accade. Ma poiché il gas acido carbonico, 
eh' è anche lo slesso mineralizzatore dell'acqua, può 
servire a quest'uso, inutile diverrà il cercare altri gas 
conservatori. Basta dunque l'introdurre una bolla di 
uno o due centimetri di tal gas in ogni bottiglia. 
Prevedendo io che tra li bevitori dell'acqua di Re- 
eoaro, che amerebbero di farsi spedire ne' loro stessi 
paesi l'acqua pura ed intatta, alcuno ve ne sareb- 
be, se non anche molti , ai quali non piacerebbe che 
un'aria artificialmente preparata si ponesse in con- 
tatto coli' acqua medica, ho pensato ad un mezzo, 
col quale, volendo, si può dare alle bottiglie piene 
d'acqua minerale una o più bolle di gas della stessa 
minerale di Recoaro. Così adunque verrà tolto ogni 
immaginabile dubbio sulla presumibile minima alte- 
razione dell'acqua nostra. Nel 1824 feci il primo 
saggio di questa maniera di conservazione, adoperan- 
do una macchinetta che ho immaginato per questo 
uso, e le acque preparate così, cioè con bolla di gas 
della minerale stessa, le conservai fin oggi. Esse si 
mantennero chiare ed immutate. L'operazione riesce 
così semplice e pronta, che non ammette contrasto 
sull'applicazione generale alle acque tutte che si spe- 
discono fuori del territorio ; e certamente le spedi- 
zioni riescirebbero più economiche che quelle delle 
così dette acque giornaliera. Io passo alla descri- 
zione della macchinetta, e del modo di adoperarla. 

• 
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Consiste questa in una cassetta di latta, che si 
riempie di gas acido carbonico o artificialmente pre- 
paralo, o sviluppato dalla minerale, e sempre riem- 
piendo la prima di acqua minerale. Ha essa una chia- 
ve cieca, colla quale eslrarre delle bolle di gas dal- 
l'interno della medesima, e condurle sul coperchio, 
il quale è costruito con un orlo rilevato in modo, che 
può fare le funzioni di una tinozza idropneumatica. 
A, B, C, D, fig. i. Tavola IL, è la cassetta veduta 
in ispaccato in una sezione verticale che passa pel 
mezzo della lunghezza della chiave , che s' indicherà 
poi. ajbjCjd rappresenta l'interno della cassetta. F è 
un rialzo o pieno o voto ( nella figura è rappresentato 
pieno), che ha l'altezza corrispondente alla grossezza 
della chiave cieca di bronzo R. Quindi il piano f 
e quello f diventano il fondo di una tinozza idropneu- 
matica tttttt. T è un tubo o canna di latta aper- 
ta da ambe le estremità , che dal piano del rialzo del- 
la tinozza tttttt, sul quale è saldata colla sua estre- 
mità superiore, si prolunga fino quasi a toccare il fon- 
do della cassetta. T' T M è un'altra canna di latta o di 
ollone , la quale lia un collare smerigliato in e* forato 
da un lato, il quale entra a sfregamento un po' conico 
in un corrispondente pezzo di canna smerigliata sal- 
data sul piano del rialzo^' /*, ed è questa pure fo- 
rala da un lato ine; nel qual punto comunica col ca- 
naletto fatto dal rialzo F sotto il piano tf t del me- 
desimo. Voltando il tubo T" T in senso opposto, si 
toglie la comunicazione tra l'interno della cassetta ed 
il tubo medesimo dalla parte superiore, e resta la co- 
municazione col solo fondo mediante l'estremità aperta 
del tubo slesso. Questa canna è munita di un imbuto, 
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oppure d'un recipiente di arbitraria capacità, per l'uso 
che s'indicherà. R è la chiave cieca, la quale voltata, 
come si vede , coi due seni scavati nel maschio in di- 
rezione opposta e verticalmente , comunica , mediante 
le aperture circolari ss esistenti nella femmina di essa 
chiave, coli 1 interno della cassetta e col fondo del rial- 
zo della tinozza tttt. uu sono due punte sporgenti , 
saldate sulla faccia della cassetta, destinate a por limi- 
te al movimento della chiave mediante Tasta .i< , di cui 
la chiave è munita. Così non può essa fare che un 
mezzo giro andando , ed altro mezzo ritornando. Fa- 
cendo il primo, il seno che comunicava colla tinozza, 
mediante l'apertura s % comunicherà coli' interno della 
cassetta ; e viceversa quello che comunicava coli' in- 
terno della cassetta andrà nello stesso momento a co- 
municare colla tinozza , siccome è chiaro da vedersi . 
Perciò , supponendo piena la cassetta di gas , e la ti- 
nozza piena d' acqua , la chiave con una mezza girata 
porterà una bolla di gas nella tinozza, ed una bol- 
la d'acqua dalla tinozza nella cassetta, e così nel ri- 
torno. 

A, B, C, D, Fig. 2., rappresenta una sezione verti- 
cale della cassetta veduta longitudinalmente e dalla 
parte della chiave ; a, b, c 3 d rialzo pieno trasversale, 
e femmina della chiave; p,p>p punte saldate sul pia- 
no della tinozza, per assicurare i turaccioli di sovero 
immersi nell'acqua ; S tubo per iscaricare dalla tinozza 
1* acqua superflua al livello L L. In questa figura, come 
nella precedente, si rappresenta la cassetta per metà 
piena di gas, e per metà piena di acqua. La Fig. 3. rap- 
presenta una sezione orizzontale della cassetta ; R il pia- 
no del rialzo; T,T le due bocche de' tubi; E la chiave. 
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Volendo empire di gas proprio della minerale que- 
sta cassetta, si comincia coli' empirla di acqua minera- 
le, e a tal oggetto si volta il tubo T' T" in modo che 
comunichi in e col canale del rialzo, e quindi coll'in- 
terno della cassetta. L'acqua si versa sulla tinozza tttttt, 
ed essa entrerà nella cassetta pel tubo T, discacciando 
l'aria atmosferica, la quale sortirà dal tubo T' % , pren- 
dendo la strada del foro e. Tutta l'aria si deve così 
votare. Con due o tre voltate della chiave R si elimi- 
nerà pure l'aria esistente nella porzione di tubo s e 
nel seno della chiave medesima. Allora si volterà il tu- 
bo T' T" in senso contrario, onde sia tolta la comuni- 
cazione coli' interno della cassetta pel foro e. Si porrà 
poi il fuoco sotto alla cassetta , collocandola sopra di 
un adattato fornello quadrilungo. Il gas della minerale, 
sviluppandosi allora , non potrà che raccogliersi sotto 
il piano adj e l'acqua minerale depressa dal gas pren- 
derà la strada pel tubo T, si scaricherà nella tiuozza 
tttttt, e giunta al livello LL ( ved. Fig. a. ), uscirà 
dal tubo S. Ma l'acqua minerale presto si spoglierebbe 
di gas , si riscalderebbe , e non si potrebbe , così pro- 
cedendo, empire la cassetta di gas freddo della minera- 
le, ed avere la cassetta fredda, e preparata per l'uso 
che si vuol farne. Ecco die il secondo tubo T' T' è 
costruito come indica la Fig. i., per servire al riempi- 
mento completo della cassetta, e per ottenere che fred- 
da rimanga e piena di gas fino alla estremità inferiore 
dei tubi T T', perocché si verserà nell 1 imbuto I acqua 
recente , la quale , discendendo sino al fondo, discac- 
cierà acqua calda dal tubo T, si mescolerà col rima- 
nente, e col continuo corso farà sì, che in fine riman- 
ga raffreddata. In quest' aggiunta di acqua bisogna ben 
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avvertire che Don accadano vortici, e non s'introduca 
aria atmosferica insieme coir acqua. Quindi io uso di 
mantenere sempre pieno l'imbuto, o il vaso qualunque 
applicato al tubo T". L'operazione al fuoco si conti- 
nuerà poi fino a che dal tubo T uscirà il gas; allora, 
continuando sempre l'aggiunta dell'acqua minerale dal 
tubo T" T\si raffredderà anche all'esterno, bagnando 
con acqua fredda. 

Modo di far uso di questo apparecchio. 

Si comincia col preparare i turaccioli di giusta mi- 
sura, tenendoli (dopo compressi più volte, per togliere 
ad essi la rigidezza , e renderli elastici ) sotto V acqua 
di Recoaro. Si dispongono poi essi di mano in mano 
sotto l'acqua della tinozza, inchiodandoli colla testa 
nelle punte p, p> p. Allora un operatore erapirà le 
bottiglie sotto la polla in modo che rimangano piene 
sino alla cima della loro gola , e chiudendole col dito 
pollice , le consegnerà a quello che sta alla cassetta , 
immergendo il collo della bottiglia nell'acqua della ti- 
nozza. L'operatore alla cassetta porterà allora la bocca 
della bottiglia sul foro s, e volterà la chiave , per cui 
entrerà nella bottiglia una bolla di gas; voltando una 
seconda volta , potrà dare alla bottiglia una seconda 
bolla. Quest'operatore passerà allora col collo della 
bottiglia sopra un turacciolo , premendola per intro- 
durvelo. Alzata poi la bottiglia , la consegnerà ad un 
terzo, che terminerà di comprimere il turacciolo, e 
consegnerà la bottiglia per essere munita delia sua ca- 
lotta. Le bottiglie dovranno essere trasportate colla boc- 
ca a basso , perchè il turacciolo si mantenga sempre 
aderente, e non accada dispersione di gas. 
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Comunque lunga ne sia stata la descrizione, Y ope- 
razione accennata riesce tuttavia breve e speditissima. 
La cassetta descritta può dare la balla a più di 5ooo 
bottiglie; e con due cassette, cbe alla fonte esistessero, 
tutte le bottiglie si potrebbero così preparare, e man- 
dare le acque in lontani paesi pure come se fossero 
giornaliere, e bevute alla fonte. Se si accrescesse di 
un mezzo centesimo il diritto delle acque, sarebbe ab- 
bondantemente pagata la spesa che questa operazione 
richiede. 

Modo di ridonare il perduto ferro alle acque, 
e di accrescerne la quantità. 

Il celebre Lorgna avendo osservato con qual facilità 
le acque di Recoaro perdono il ferro, al quale in ogni 
tempo si è attribuita una parte della loro medica fa- 
coltà , aveva pensato , come espressamente lo dichiara 
nel §. i 4- del suo opuscolo e come praticò di fatto, 
di preparare una conserva d' ocra per potere scioglierla 
nell'acido solforico, ed introdurre così di nuovo il fer- 
ro nell'acidula nostra. L' epoca, in cui quel grand uo- 
mo scrivea, non poteva ancora illuminare un fisico, 
quantunque dotto e sagace, sulla mutazione che prova 
il ferro nell'atto di separarsi dall'acqua minerale di Re- 
coaro, della fonte Lelia e della fonte Lorgna. Ora, che 
si conosce bene la natura dell'alterazione che subisce, 
si può suggerire con più fondamento qual sia il mezzo 
per rimediare alla perdita di questo importante minera- 
lizzatore, e come si possa, senza tema di alterar l'in- 
dole acidulo -ferruginosa dell'acqua nostra, accrescerne 
la quantità del meJcsimo. 
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Questo mezzo consiste nell' introdurre nell'acqua 
"Un poco di protosolfato di ferro purissimo, il quale 
decomponendosi col carbonato di calce, o con quello 
di magnesia, dà origine al carbonato di ferro, ed al 
solfato delle due terre. Allora V acqua reagisce di bel 
nuovo, e dà i fenomeni che appartengono all'acqua 
intatta, o ne mostra accresciuta la quantità del pro- 
tossido di ferro, sia colle consuete reazioni per la via 
umida, sia quando si fa evaporare all'aria aperta, che 
allora somministra un sedimento ben tinto di col ór 
ranciato. Questa pratica di ordinare l'aggiunta di qual- 
che grano, per ogni libbra medicinale di acqua, del 
suddetto protosolfato di ferro, la credo altissima ad 
introdursi in tutte le circostanze in cui si voglia ot- 
tenere dall'uso dell'acqua di Recoaro effetti inerenti 
alla facoltà medicinale del ferro. 
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INDICE PER LA TAVOLA TERZA 

INDICANTE 

L ORDINE CON CUI SI SUCCEDONO LE FORMAZIONI 

DEL MONTE SPITZ 



i.° Oteascbisto — con filoni doler iti ci. 

a. 0 Grès rosso — accidentale. 

3.° Dolerite, o Mimosite. 

4-° Grès rosso micaceo, 0 Metassite. 

5. ° Argilla carboniosa. 

6. ° Metassite schistoso micaceo bianco. 

7° Marne con qualche straticello di grès che si ri- 
produce. 

a * Polla minerale detta Fonte Lelia. 
8.° Calcare alpino. 

9.0 Marne del grès variegato (Acqua del Crovole). 
10.0 Grès variegato. 
11.0 Calcare oolitico — poco potente. 
12.0 Marne. 
i3.o Grès variegato. 
i4«° Gesso. 

15. ° Marne alternate col grès variegato. 

16. ° Calcare conchigliaceo, o Muschelkalk. 

17. 0 Calcare grigio compatto, con rognoni di barite, 
(contenente la carbonella dell'Arduino). 

1B. 0 Lumachella contenente la carbonella di Ardui- 
no (Lignite). 

19. 0 Strati marnosi. 

20.0 Terzo grès, o Quadersanstein. 

21.0 Calcare jurassico. 

! Posto del porfido pirossenico. Nella sommità del- 
lo Spitz non esiste. Ove ne' continui monti 
esiste, il calcare è trasformato in dolomite. 
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Alcuni dotti medici avanzarono di molto gli studii 
e le pratiche loro sull'azione dinamica dell'acqua mi- 
nerale del monte Civillina, benché la sua introdu- 
zione nell'arte salutare, sotto il titolo di 4 equa Ca- 
tulliana dallo scopritore Catullo, sia piuttosto recen- 
te. Conosco i lavori de' medesimi , e le dispute a cui 
diedero occasione. Tralascio di fare sovra d'essi qual- 
siasi osservazione, perocché dalle sperienze e dai ri- 
sultameli, che vado ad esporre, chiaramente appari- 
ranno le cagioni, se non di tutte le diversità, al cer- 
to delle essenziali, che s'incontrano nei medesimi. 

I primi saggi analitici, cui diedi mano, sull'acqua 
del monte Civillina, furono da me fatti nel 1 8 1 8 ad 
istanza dei signori Fusinieri e Catullo. Vidi sin d'al- 
lora esser essa un'acqua minerale vitriolica, contenen- 
te solfato di ferro minore e solfato di calce, senza 
tracce sensibili di gas acido carbonico. Osservai cer- 
ta permanenza del solfato in minima ossidazione più 
di quello sia solilo a rimanere, una soluzione di vi- 
triolo artificiale, e parvemi che questo fatto derivar 
si potesse da una traccia d' idrogeno , e certamente 
poi da mancanza di gas ossigeno in quella soluzione. 
L'acqua esibitami non potea non essere legittima, per- 
chè mi fu data dai suddetti interessati della scoperta 
fonte minerale di Civillina. Peraltro, a quanto sera- 



i/ f B 

• 

bromi ni, l'esposte risultanze generali non appagaro- 
no molto i desiderii e l'espettazione di quelli. 

Frattanto io continuava gli esperimenti , e faceva 
novelle osservazioni analitiche sull'acqua di Civillina, 
quando nel 1821 fui destinato a far parte d'una Com- 
missione di Professori dell'Università, incaricata ad 
istituire sopra la stessa particolari esami. Due botti- 
glie pertanto di detta acqua, serbate da tre anni sen- 
za appariscente alterazione, diedero il materiale, sopra 
il quale praticai l'analisi chimica. Era quest'acqua lim- 
pida e senza colore , di sapore stitico ferruginoso, di 
gravila specifica uguale a i,oo3838, e composta di 
acido solforico, di protossido di ferro, di pochissimo 
perossido, e di calce. Coll'ebullizione in vasi chiusi 
non isviluppossi verun atomo di gas acido carbonico, 
e colla carta di tornasole apparì manifesta l'acidità, 
dovuta però ad acido fisso. Mille parti di acqua, eva- 
porata in vaso aperto a bagno vaporoso, diedero par- 
ti 5, 3C(j di residuo fisso , che , seccato agli ottanta 
reaumuriani, consisteva in una materia di color gial- 
lo ranciato, di sapore acidulo stitico, mista a sedi- 
mento di apparenza selenitosa. Altre mille parli del- 
la stess'acqua, stillate in una storta piena di gas idro- 
geno, diedero per residuo un liquido concentrato gial- 
letto acido stitico , ed una cristallizzazione in aghi 
argentini bianchi; dal qual residuo, previe le debite 
lisciviazioni ed evaporazioni, ottenni parti 3, 116 di 
cristalli insipidi , riconosciuti per un vero solfato di 
calce, e parti 2,200 di residuo stitico, giallo aci- 
do, riconosciuto per solfato di ferro, parte minore e 
parte maggiore, con traccia verisimile di solfato al- 
luminoso. 
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Ma per dare una maggior evidenza alle risultan- 
ze suddette, presi altr'acqua catulliana, di quella che 
si smerciava nelle spczierie di Padova, e questa sot- 
toposi ad esame. Trovai un'acqua differentissima da 
quella clic io aveva dianzi analizzata. Era rimarche- 
vole il color giallo, una maggior densità ed acidez- 
za, e conteneva evidentemente copia di persolfato ili 
ferro. Tuttavolta era legittima l'una e l'altra, perchè 
provenienti dalla stessa fonte , e soltanto esse erano 
state raccolte e spedite in epoche differenti ; per la 
qual cosa conveniva supporre che una cagione im- 
portante esistesse, capace a dare le accennate non 
piccole differenze. 

L'Eccelso Imp. Regio Governo mi pose in istato di 
conoscere le cagioni della indicata diversità, dando- 
mi occasione di' vedere la fonte minerale , e di cal- 
colare i cangiamenti ai quali l' acqua può andare sog- 
getta. Pertanto, in ohhedienza agli ordini del sul- 
lodato, mi trasferii nel giorno 4 Settembre 1821 sul 
monte Civillina, se non la più alta, una al certo del- 
le più elevate montagne della provincia vicentina; ed 
asceso ad un'altezza che, misurata col barometro, era 
di circa 706 metri dal livello del mare, mi trovai ad 
un casotto, vestibulo d'una galleria lunga alcuni me- 
tri, scavata entro al monte in una roccia porfìritica. 
Alla parte destra di questa galleria, cioè verso la mon- 
tagna, esisteva pure costruita altra galleria laterale, sul 
piano della quale appariva scavata ampia e profonda 
vasca, capace, per quanto mi disse il proprietario, di 
contenere sessanta botti circa di acqua. Nella pri- 
ma galleria venne eretta una vasca quadrilunga, mu- 
nita verso il suo fondo di due chiavi, che gettano sui 
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piano del citato vestibolo, nel quale vi dimora quegli 
ch'è destinato a spedire l'acqua minerale. Da nume- 
rosi punti della roccia gemono stillicidi! d' un acqua 
vitriolica, che si unisce alle acque dolci, e confusa 
con esse s' incammina scendendo in giù. Tutte le su- 
perficie delle gallerie scavate in questa parte di mon- 
te gettano i loro stillicidi nelle suddette due vasche, 
che ricevono e riuniscono i medesimi, formando un 
deposito di acqua minerale, della prima delle quali 
si fa uso spedendola ovunque sia commessa, mentre 
della seconda si ha una riserva per aggiungere acqua 
nella prima, qualora in questa vi fosse difetto, ovve- 
ro non hastasse ad appagare le ricerche dei commit- 
tenti. Parendomi poi che non sarebbe occorso di ese- 
guire un tale Iravasamenlo , attesa la grande capacità 
e pienezza della prima vasca, non intrapresi per que- 
sto motivo ad analizzare se non se l'acqua in questo 
recipiente contenuta , contentandomi di dedurre col- 
T induzione scientifica la verisimile composizione del- 
la seconda, per se stessa più variabile della prima. 

Pertanto l'acqua minerale della prima vasca riem- 
piva nel giorno, che visitai la fonte, il suo recipien- 
te a tale da traboccare. La superficie dell'acqua era 
coperta da una pellicola lucida giallastra, che riflet- 
teva i colori dell'iride. Nell'interno di questo ambien- 
te, come nell'acqua, regnava la temperatura di gra- 
di 14 e mezzo R., mentre a venti gradi dello stesso 
termometro era la temperatura nel vestibulo. Il ba- 
rometro in quest'ingresso, e precisamente all'altezza 
delle chiavi, segnava pollici 26. 

Dalle chiavi della prima vasca feci estrarre alla mia 
presenza, e del sig. Giovanni Catullo, otto bottiglie di 
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acqua da due libbre medicinali l'ima: chiusi le botti- 
glie con sovero e pece, e le portai meco a Padova, 
ove feci l'esame chimico, e l'analisi che vado ad esporre. 

Caratteri fisico - chimici , ed Analisi 

INDETERMINATA. 

Colore: giallastro come quello del vino bianco di Sciam- 
pagna. 

Odore: simile a quello che lascia nelle mani il vetrio- 
lo di ferro. 

Sapore: acido astringente e marziale, che allega for- 
temente i denti. 

Densità: ai io 0 R.= 1,0069. 

Quest'acqua minerale: 

I. Arrossa fortemente la carta di tornasole, non 
iscoraparendo l'arrossamento col calore, e pigliando sol- 
tanto una tendenza al giallo. 

II. Offre abbondantemente co' sali baritici un pre- 
cipitalo bianco-gialliccio, che diventa bianco assoluto 
coli' addizione di acido nitrico, nel quale non si di- 
scioglie minimamente. 

III. Trattata colla soluzione di nitrato d'argento, 
comparisce un lentissimo intorbidamento, il quale esa- 
minato posciachè venne raccolto sulle pareti dei vaso 
e sulla superficie dell'acqua, osservasi dotato di tut- 
te le proprietà dell'argento metallico. 

IV. Coll'ammoniaca pura, versatavi a goccia a goc- 
cia, nasce un intorbidamento verde-cupo, il quale col- 
l' agitazione del liquido mutasi tosto in colore ranciato, 
continuando così a cangiare sino ad un certo punto, 
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appresso del quale l'intorbidamento, che si forma, 
rimane verde-cupo, 

V. Se, giunto il momento in cui la mutazio- 
ne del colore del precipitato non più coli' agitazione 
comparisce, si filtri il liquore, questo mostrasi bian- 
co e 'trasparente, e dà coli 1 ammoniaca un precipita- 
to verde-cupo, che diviene rugginoso al solo contat- 
to dell'aria, ed il liquido, benché ecceda l'ammonia- 
ca, è limpido e scolorato. 

VI. Coll'ossalato di ammoniaca esibisce un len- 
to sì ma abbondante intorbidamento, e precipitato bian- 
co tendente al giallo, insolubile nell'acido acetico. 

VII. Col succinato di ammoniaca neutro offre un 
precipitato fioccoso ranciato. 

Vili. E quando che col predetto reagente non 
precipita più ; filtrato il liquore , questo produce col- 
l' ammoniaca versata in eccesso una precipitazione ver- 
de-cupa, rimanendo il liquido senza colore. 

IX. Coli* infuso di galla si colorisce in nero in- 
tenso, e coli' idrocianato di potassa ferruginoso dà un 
precipitato azzurro. 

Deduzioni. 

Le deduzioni ch'emergono dalle predette nove pro- 
ve sono: i.° che l'acqua minerale di Civili ina con- 
tiene un acido libero non volatile ; 2.° che ha in sè 
acido solforico , sia libero sia combinato , in molta 
quantità ; 3.° che non ha acido idroclorico, ma sì be- 
ne una sostanza che riduce l'argento allo stato me- 
tallico ; 4 ° che per le reazioni dette al N.° IX. con- 
tiene copia di ferro salificato, ed allo stato di peros- 
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sido per le prove dei N.» IV. e VII.; 5.° racchiude 
anche il protossido di ferro, il quale è la cagione so- 
stanziale che fa precipitare l'argento allo stato me- 
tallico; 6.° che la calce salificata dall'acido solforico 
entra fra i componenti suoi; 7. 0 che vi esiste un sale 
di ferro maggiore, il quale, attesa la reazione del 
N.° IV., mostra le qualità del deutosolfato ; B.° tro- 
vasi parimente il protosolfato di ferro , ossia vitriolo 
verde, mescolato al deutosolfato dello stesso metallo; 
9. 0 in fine non vi esiste rame di sorte alcuna , come 
ne fa certezza la reazione riferita al N.° V. 

Dopo tali risultanze dell'analisi indeterminata, che 
mettono fuor di dubbio la presenza d' un sale acido, 
e massimamente del persolfato di ferro, nell'acqua di 
Civillina, era inutile di ricercare in essa la presen- 
za di carbonati terrosi, sali impossibili ad esistere in 
sì fatte combinazioni. Similmente l'acido carbonico 
non potrà mai essere in un'acqua di tal fatta stagnan- 
te al libero contatto dell'aria: di fatto non potei giam- 
mai osservare la più picciola porzione e traccia col- 
l'opera de' migliori mezzi e reattivi. 

Analisi determinata. 

A. Ho sottoposto a lenta e regolare evaporazio- 
ne in apposita capsula sino a secchezza una libbra 
metrica d'acqua di Civillina, ed ho ottenuto un re- 
siduo giallastro fuso , e quasi affatto secco , che, pe- 
sato caldo, è stato di denari 8, 296. Questo residuo 
esposto all'aria si è inumidito, e trattato coli' acqua 
si è disciolto, ma lasciò un sedimento giallo. La parte 
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disciolla, ch'era mollo acida, ridusse V argento del 
suo nitrato in metallo perfetto, annerì coli' infuso di 
galla, e precipitò in azzurro coli' idrocianato di potas- 
sa trisulo. Durante il riscaldamento di quest' acqua 
e la sua evaporazione non si manifestò effervescenza 
sensibile , bensì comparve un intorbidamento giallo 
rugginoso. 

B. Un'altra libbra metrica di acqua ho trattato col 
nitrato di barite sciolto, ed ho ottenuto denari 12,800 
di solfato di barite arroventato ; la quale quantità rap- 
presenta denari 4,354 di acido solforico reale. 

C. Altra libbra metrica di acqua, precipitata col 
succinato di ammoniaca neutro, mi diede il succina- 
to di ferro ranciato, che lavato, abbruciato, e calci- 
nato anche coll'acido nitrico, mi diede l'ossido di fer- 
ro rosso arroventato del peso di denari 0,989. 

C\ La soluzione predetta , separata dal persuccina- 
to di ferro insieme alle lavature del precipitato, trat- 
tata coli' ammoniaca caustica, produsse un precipitato 
verde -cupo, che raccolto, lavato, asciutto, e calcina- 
to coll'acido nitrico, pesò denari 1,609, e ^ era P e ~ 
rossido di ferro corrispondente a denari i,4465 di 
protossido di ferro , eh* esisteva nella soluzione. 

C". Precipitai poi coli' ossalato di ammoniaca la so- 
luzione separata dal suddetto ossido di ferro C : quin- 
di raccolto e lavato l' ossalato, abbruciato, e ridotto a 
calcinazione, ottenni il residuo di denari 0,691 di 
calce viva. 

C 1 '. Finalmente evaporai sino a secchezza il liqui- 
do rimasto dopo la separazione dell' ossalato di cal- 
ce C" , e ridotto a calcinazione il residuo, ebbi de- 
nari 0,126 di magnesia unita a poca silice. 

/ 
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D. Volli destinare una libbra di acqua catulliana, a 
fine di cercare l'allumina e l'ossido di manganese, non 
pure a confermare la quantità della magnesia . Per 
ciò precipitai coli' ammoniaca e col carbonato di que- 
st'alcali la dett' acqua, aggiungendo carbonato in ec- 
cesso. Raccolsi i sedimenti ferruginosi su d'un filtro, 
e lavatili , feci evaporare la soluzione e le lavature si- 
no a seccbezza, calcinando il residuo in crogiuolo di 
platino. Ottenni una terra bianca del peso di dena- 
ri 0,129, che si sciolse nell'acido solforico, lascian- 
do denari o,oo3 di silice, e diede il solfalo di ma- 
gnesia, o sale amaro. 

D'. I sedimenti ferruginosi Z>, bolliti nel liscivio 
di potassa pura, e la soluzione trattata col sale am- 
moniaco, non intorbidò minimamente: prova che di- 
mostra non esistere allumina nei medesimi. 

D". I sedimenti suddetti, dopo la bollitura nel li- 
scivio caustico, li trattai con acido nitrico, ed evaporai 
la soluzione a secchezza, poi ridisciolsi e separai il 
perossido di ferro colla filtrazione. Evaporai di nuo- 
vo il liquore, e ridisciolsi parimente il sedimento, fin- 
che fui fatto certo che tutto il ferro si era separato. 
Allora coll'ossalato di ammoniaca precipitai la calce, 
e nel liquido residuo versato del carbonato di potas- 
sa, non nacque precipitazione in bianco, e l'idrosolfa- 
to di potassa non arrecò nel medesimo alcun cam- 
biamento. 

Raccogliendo pertanto gli esposti prodotti dell'ana- 
lisi determinata, risulta che una libbra metrica di 
acqua di Civillina , quale io presi dalla vasca princi- 
pale nel giorno 4 di Settembre 1821, è composta dei 
seguenti principii: 
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4, 3540 
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0, 091 0 






0, 1260 






0,9890 






1, 440D 






o,oo3o 




Den. 


7,6095 






992, 3905 




Den. iooo, oooo 

* 



Ovvero, attribuendo il relativo acido alle basi sa- 
lificabili , si avrà per la composizione immediata del- 
r acqua suddetta: 

Solfato di calce secco . . . Den. 1,6640 
Solfato di magnesia secco ...» o, 383o 



Protosolfato di ferro » 3, 0715 

Deutosolfato di ferro » 2,4880 

Silice . . . '. » o, oo3o 

Acqua » 992, 3905 



Den. 1000,0000 

Tale si è dell'acqua minerale di Civillina la com- 
posizione , dalla quale chiaramente scorgesi apparte- 
ner essa alla classe delle acque minerali ferruginose, 
non già delle acidule ferruginose, bensì di quelle che 
comunemente si chiamano vitrioliche. Se poi si pon- 
ga mente un poco alla natura del principale mine- 
ralizzatore della medesima, e se nel tempo stesso si 
consideri la costituzione della fonte , si comprenderà 
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di leggieri che quest'acqua minerale deve andar sog- 
getta ad una contiuua mutazione, proveniente dalle se- 
guenti cagioni; cioè: 

i.° dalla successiva ossidazione del protossido di 
ferro, base del protosolfato, che originariamente è il 
principio componente dell' acqua minerale , la quale 
dal monte scaturisce ; 2.° dalla continua evaporazione 
dell'acqua stagnante al contatto d'un ambiente libero, 
che deve effettuare un' incessante ed irregolare con- 
centrazione della soluzione; 3.° dalle incerte quantità 
di acqua estratta dalla vasca mentre geme la novella, 
ed alla vecchia esistente si unisce. 

Ommetto poi di supporre che le acque di pioggia 
possano aumentare la massa del solvente, e suppon- 
go anzi che la minerale abbia un'origine profonda nel 
monte, e derivi dalla soluzione del solfato per ope- 
ra delle acque provenienti dalla fusione delle nevi sul- 
le alte montagne; le quali supposizioni se io non fa- 
cessi, sarebbe accresciuto il numero delle cagioni ca- 
paci a mutare sensibilmente la composizione dell'acqua 
di Civillina. 

Ed appunto io credo assolutamente che dalle riferite 
cagioni derivar debba la differenza fra la composizio- 
ne dell'acqua di Civillina analizzata nel 1 8 1 8 , e di 
quella stessa sottoposta ad uguale esame analitico nel 
1 82 1 , donde emerge sì grande distanza e nello stato 
di ossidazione del principai sale mineralizzatore , ed 
in quello di concentrazione dell'acqua. Perocché mi 
sembra chiaro vedere che l'acqua portatami nel 1818 
fosse, per dir così, appena stillata dal monte, mentre 
quelle del 1821 fossero state per molto tempo sta- 
gnanti al contatto dell'aria. 
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Ma poiché la costituzione della fonie è divenuta 
tale, che oggimai non può aversi più acqua della pri- 
mitiva qualità, e che, secondo ne pensa il proprie- 
tario, quella della seconda formazione va ad essere 
la vera acqua medicinale ; per tale motivo trovo con- 
veniente il terminare la presente Memoria soggiungen- 
do alcune cose intorno alla natura ed agli usi di questa. 

Quale pertanto sia la sua composizione V analisi 
esposta abbastanza fa manifesto. Si vede chiaramento 
che la quantità complessiva dei solfati di ferro minera- 
lizzatori è più abbondante di quello sia nelle acque 
minerali ferruginose fin ora conosciute: infatti, dietro 
i riferiti prodotti, in una libbra medicinale di acqua 
catulliana v'entrano circa trenta grani di solfato di 
ferro secco, in parte minore ed in parte maggiore. 
Ma si consideri pure questo solfato tutto minore: in 
tal caso, dando al sale la sua acqua di cristallizza- 
zione, che va a ventisette grani circa, si avrà la com- 
plessiva quantità del solfato ferruginoso, in una libbra 
medica di acqua, ascendente a poco meno d una dram- 
ma. Il solfato di ferro minore, o vitriolo di marte, 
com'è noto ai medici, viene prescritto dai quattro ai 
dodici grani, secondo l'età ed i temperamenti: quin- 
di essendosi riconosciuto nell'acqua catulliana una so- 
luzione di questo sale, la sua dose dovrebbe per ciò 
restare fra i limiti delle sej^dramme alle due oncie 
e mezza . Ma , al parer mi$, entro più angusti con- 
fini debb' essere prescritta quest'acqua, attesa la pre- 
senza del deutosolfato in una dose che va quasi alla 
metà del sal&ierruginoso; perchè havvi molta creden- 
za che questo deutosolfato spieghi una grande azione 
sulla macchina animale. 
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Le indicate riflessioni però, sebbene sieno in Me- 
dicina quasi deduzioni a priori > non si troveranno 
conformi ad alcuni clinici risultamenti ottenuti col- 
Fuso dell'acqua catulliana; perocché fu essa data a 
larghe dosi, massimamente ne* primi tempi che ven- 
ne introdotta nell'arte salutare. E per altro noto che 
se ne videro molti tristi effetti; d'altra parte è notis- 
simo, non essere rari i casi d'individui che giungono, 
particolarmente per leggi di abitudine, a sopportare 
generose dosi di efficacissimi medicamenti, ritraendo- 
ne vantaggio: il che per altro non può servire d'esem- 
pio e di norma. Mi narrava un farmacista di Bolo- 
gna , che un celebre avvocato di quella città , il qua- 
le era giunto a prendere utilmente una libbra medi- 
ca di acqua catulliana, avea formato lo stupore e la 
meraviglia di tutti , nessun individuo colà sendo giun- 
to a tollerarne tanta dosa senza soffrire gravi distur- 
bi di stomaco e di bassoventre. Nei fasti della Me- 
dicina di tutti i tempi trovansi descritte malattie sin- 
golari, cure prodigiose, rimedii miracolosi ; come sono 
notabili nel clinico esercizio un temerario coraggio ed 
una timidezza, le tante volte fatali, nella prcscrizioner 
de' rimedii e delle dosi loro. Ma il medico dotto ei 
filosofo riconosce e valuta giustamente i dettami deU 
la prevenzione, gli effetti dell'entusiasmo, de'pregiu- 
dizii e dell'ignoranza de' tempi, ed approfittando egli 
dei lumi delle scienze, sa bene condursi con pruden- 
za nella cura de' mali , nella scelta e nell'amministra- 
zione delle medicine , fra le quali certamente molta 
saggezza richiede l'uso delle acque catulliane. 
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Dopo lo scuoprimento della fonte minerale di Re- 
coaro, avvenuta nel 1689, e di mano io mano che andò 
crescendo la celebrità di quell'acqua medicinale, si pose 
maggior attenzione ai molteplici gemitivi di acque mi- 
nerali che in varie situazioni della valle d' Agno e dei 
luoghi limitrofi si appalesano ; e mercè le tracce d'ocra 
di un giallo vivace che lasciano per via, mostrano l'esi- 
stenza di acque minerali d'indole analoga a quelle di 
Recoaro. Ma le località in cui si acuoprirono essendo 
troppo esposte al mescolamento colle acque dolci, e 
d'altronde la (luenza delle minerali non promettendo 
copia di acqua capace col suo prodotto di soddisfare le 
spese occorrenti per redimere le polle, non si tentò mai 
di erigerne ad uso novelle fonti. In questi ultimi tempi 
fu scoperta nella valle di Staro una polla minerale, la 
di cui acqua fu creduta fin da principio dover essere 
analoga, se non forse identica, con quella di Recoaro, 
e quindi dover possedere le stesse benefiche qualità; 
perciocché molti abitatori di quei contorni avendola 
trovata simile pel sapore e pei sedimenti spontanei, e 
sembrando anche a taluni che qualche volta si mo- 
strasse più piccante dell'acqua stessa di Recoaro, co- 
minciarono ad usarla come medicamento in vece di 
quest'ultima. Ma l'Autorità politico-sanitaria non dovea 
permettere il libero uso e commercio di un acqua me- 
dicinale, senza che prima venisse verificata col mezzo 
dell'analisi la vera sua indole e composizione, e prima 
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ili tutto la innocuità, e poscia la presumibile vrYlù 
medica. 

Il perche l' I. R. Governo di queste Provincie inca- 
ricò dell'analisi chimica il Professore di Chimica del- 
l' I. R. Università di Padova dott. Girolamo Melandri, 
ed interpellò il parere della Facoltà Medica della stessa 
I. R. Università sulle virtù medicinali dell'acqua mi- 
nerale medesima. Il professore Melandri si trasferì il 3 
Settembre 1821 nel luogo stesso della fonte, esaminò 
e raccolse l'acqua minerale, e fece di quella un'analisi 
completa. E siccome era insorto il dubbio, che, attesa 
la vicinanza di alcune polle dolci, la minerale di Slaro 
potesse non essere costante ; così il Professore suddetto 
desiderò di replicarne l'analisi, facendo sì che l'acqua 
venisse attinta dall'esperto farmacista di Vicenza signor 
Domenico Curti con tutte le più scrupolose attenzioni. 
Questo altignimento fu eseguito nel mese di Luglio 
dell'anno 1823 dopo che coli' opera degl'Ingegneri 
erano stati fatti alla fonte di Staro i lavori necessarii 
per coprirla e per ridurla ad uso. Il Professore tosto 
replicò su quella l'analisi chimica, dalla quale otten- 
ne de' risultali che s'accordarono perfettamente con 
quelli che aveva avuto due anni prima nell' analizzare 
l'acqua attinta da lui medesimo; e perciò fatto certo 
de' suoi risultati analitici, ne presentò al Governo la 
sposizione in una Relazione particolare, che meritò il 
Superiore aggradimento. Neil' Aprile dell'anno 1824 
avendosi dovuto fare alcune verificazioni sul luogo ove 
scaturisce la minerale stessa, ed il professore Melandri 
essendovi intervenuto, ebbe occasione di fare nuove 
osservazioni, con le quali egli ha potuto ampliare ed 
illustrare la sua Relazione primitiva. Tutto questo la- 
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voro del professore Melandri sull' analisi chimica del- 
l'acqua di Staro , in uno al voto della Commissione 
appositamente istituita dal seno della Facoltà Medica 
delf Università di Padova sugli usi medici dell'acqua 
medesima, viene ora (i), in relazione agli ordini Supe- 
riori, fatto di pubblico diritto. Si aggiungono in fine, a 
maggiore illustrazione dell'argomento, tre Osservazio- 
ni di guarigioni ottenute coll'uso delle acque di Staro, 
quali vennero comunicate dall'apposita Commissione; 
un Rapporto del Medico primario del civico ospitale 
di Venezia ; ed il Ragguaglio dell'uso delle acque mi- 
nerali di Staro, die si legge in fine del Prospetto dei 
risultamenti ottenuti nella Clinica Medica dell' I. R. 
Università di Padova neW anno 1822-23. Padova 
1824, in 8.°, pag. 98. 

Situazione 
della Falle e della Fonte di Staro. 

La valle di Staro è posta al Nord di Recoaro, dal 
qual paese è distante circa tre miglia. Appartiene essa 
alla Comune di Valli, Distretto di Schio, Provincia di 
Vicenza. Da Schio a Valli la strada è buona e carroz- 
zabile ; ma da Valli alla fonte di Staro non vi si può 
andare se non per angusti e disastrosi sentieri. Così 
pure dalla parte di Recoaro andando a Staro col salire 
il Xon, la strada è alpestre, difficilmente praticabile 
col mezzo dei muli, e la discesa conviene necessaria- 
mente farla a piedi. 

(1) Venezia 1826. Nella tipografia Governativa di Giuseppe» 
Gattei. 
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La mattina del giorno 3 Settembre 1821 il profes- 
sore Melandri partì da Recoaro unitamente al Segre- 
tario di quella Comune signor Pozza, a due assistenti, 
li signori Domenico Trattenero e Francesco Ragazzini, 
ed a varie guide portatrici degli occorrenti stromenti. 
Nel sito della fonte di Staro trovò il sig. Commissario 
distrettuale di Schio, a cui era diretto con lettera dalla 
Regia Delegazione di Vicenza, il quale si prestò nellor- 
dinare le operazioni occorrenti per poter attignere l'ac- 
qua minerale. Lo stillicidio della minerale gemeva da 
una roccia, che anche solamente dalla giacitura e dalla 
disposizione a dividersi in prismi si poteva giudicare 
una dolerite. Questo stillicidio è alla destra del piccolo 
torrente o valle detta BisCj il quale poi conduce le sue 
acque, seguendo la direzione del Sud-Ovest al Nord- 
Ovest, in altro torrente maggiore detto Sterpa. Attesa 
la gran vicinanza del torrente Bise, ed il poco declivio 
che gli stillicidi! minerali avevano col terreno inferio- 
re, poco più elevato del fondo della Bise, mal si poteva 
procedere airattignimento dell'acqua con vasi che fos- 
sero più grandi di un bicchiere da tavola ; quindi la 
prima operazione che il prof. Melandri fece eseguire 
fu quella di scoprir bene la polla della minerale , e di 
separarla dalle contigue polle dolci ; come pure di fare 
uno scavo sotto la polla a qualche distanza, onde poter 
presentare li vasi sotto il provvisorio cannone della fon- 
tanella. Eransi a bella posta portati colà alcuni colli di 
storta di vetro, i quali servirono opportunamente ad 
incanalare l'acqua minerale, isolandola dalle acque 
dolci mercè un'argilla cinericcia, che ivi esisteva nel 
luogo stesso contiguo alla polla: e poiché l'acqua col 
suo corso perenne nel tratto di circa un'ora ebbe ben 
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lavato il suo nuovo canale, e pel tubo stesso scorreva 
limpida e cristallina, si assaggiò, se ne prese la tempe- 
ratura, e se ne empirono quattro vasi di collo angusto, 
della capacità di circa due litri ciascuno, ed alcune al- 
tre bottiglie nuove, che sono in uso per trasportare le 
acque di Recoaro. Li vasi furono ben lavati coll'acqua 
minerale medesima, empiti fino alla bocca, capovolti su 
di un bagno della stessa minerale, forniti ognuno di 
una bolla di gas idrogeno , chiusi con turacciolo , con 
luto e con vescica ; e condizionati colla bocca in giù r- 
trasportati a Recoaro, e di là fino a Padova. 

Frattanto che l'acqua minerale scorreva pel nuove 
canale, e lavandolo preparavasi quindi ad essere attin- 
ta, il professore Melandri prese l'altezza barometrica 
di quella situazione, la quale risultò di una linea e ^ 
maggiore e differente dall' altezza della fonte di Re- 
coaro: lo che dà circa 35 metri e ^ di differenza tra 
le due fonti. Quindi essendo risultata l'altezza della 
fonte di Recoaro, secondo le osservazioni del professo- 
re Melandri nel i8i5, e del Silvestri nel 1817, e se- 
condo il calcolo del professore Santini, metri 5 1 5, 53 ; 
la fonte di Staro sarebbe a metri 479, 5g sopra il li- 
vello del mare (0. 

(1) Conviene fare una correzione relativa alla situasione del 
barometro. A Staro era isolato ad un metro sopra lo stillici- 
dio; a Recoaro a 4 metri sopra lo stillicidio: dunque detraen- 
do li 4 metri dall'altezza 5i5,53, resterà 5n, 53 per l'al- 
tezza della fonte di Recoaro sul livello del mare; e detratto 
un metro dall'altezza di Staro , resterà 478, 59 metri elevata 
sul livello dell'Adriatico. Un'altra osservazione barometrica, 
fatta nel i8a4 a Staro ed a Recoaro, non diede nemmeoo io? 
di linea di differenza. 
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Che poi vi sia una piccola differenza nell'elevazio- 
ne delle due fonti, tra loro paragonate, lo si rileva, più 
che dall' osservazione barometrica , sulla quale non si 
potrebbe contare intieramente per essere una sola, dalle 
osservazioni sull'indole delle roccie, da cui le mine- 
rali scaturiscono. L'acqua di Staro sorte da una do- 
lerite in decomposizione, e l'acqua di Recoaro sorte, 
secondo le osservazioni dell'Arduino, Marzari, Tratte- 
nero e Melandri, dall'arenaria antica micacea o me- 
tassite, oppur, come pensa l'abate Maraschini, dalle 
marne inferiori del calcare alpino. Ora il giacimento 
geognostico di quelle roccie è tale, che la dolerite sta 
sotto al metassite e marne suddette , come quella sta 
sopra il talco schistoide, essendo questo il procedimento 
dei giacimenti dei contorni di Recoaro. Il prof. Me- 
landri, nell'ultima visita fatta alla fonte di Staro uni- 
tamente al sig. Cons. Frari, potè convincersi che la 
specie di dolerite, da cui trapela quella minerale, ap- 
partiene ai filoni nel talco schistoide, e ch'essa acqua 
geme dai punti della compeqetrazione e congiungi- 
mento delle due roccie. Nel 1821 non era così palese 
questo congiungimento, e si poteva arguire soltanto la 
grande vicinanza del talco schistoide per la presenza 
di un'argilla cinericcia, in cui si rimarcava distinta- 
mente il taleo, e la quale mostravasi originata dalla de- 
composizione della roccia schistosa. Dopo le operazioni 
state fatte a quella fonte ed al contiguo torrente Rise, 
rimase allo scoperto il fondo del torrente, ed in vista 
l' andamento del filone ; ed essendo stata abbassata di 
qualche piede la superficie del filone doleritico, da cui 
usciva l'acqua minerale, arrivarono col taglio ad un 
punto, ove più distintamente apparisce }l congiungi- 
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mento delle roccie, e si vede il quarzo che è proprio 
dello steaschisto (0 (I). 

Se le due minerali di Recoaro e di Staro deriva- 
vano da un comune laboratorio, e se le roccie dalle 
quali esse trapelano non avessero avuto altra influen- 
za sulla natura delle minerali stesse, fuori di quella 
d' impedire il passaggio e la dispersione loro nei sotto- 
posti strati, è certo che le due minerali dovevano pre- 
sentare un'analogia di composizione. Frattanto le ana- 
lisi comparative delle due acque dimostrano pienamen- 
te, che mentre le roccie, dalle quali le minerali escono 
immediatamente, poco influiscono sulla composizione 
loro essenziale; tale composizione, che ha un'origine 
più lontana e più interna, è modificata da altri mate- 
riali stranieri alle roccie. La fonte di Recoaro sembra 
giacere o passare per una formazione gessosa, del cui 
materiale si satura; quella di Staro non sembra che 
abbia mai toccato una tale formazione (II). 

Ma il processo seguito dalla natura nella produzio- 
- ne di quelle minerali debb' essere affatto analogo, con- 
siderando al precipuo materiale eh' entrambe le acque 
mineralizza, l'acido carbonico. La modificazione adun- 
que deve accadere successivamente alla prima produ- 
zione ; la quale produzione è per anche un soggetto 
problematico pel prof. Melandri. (Ved. pag. 123.) 

(i) In questa angustissima valle si potè distintamente osser- 
vare l'influenza che ha sull'ago magnetico la roccia doleritica; 
perchè trovandosi la bussola posta alla destra del filone dole- 
litico, ed essendo stata montata su di una linea meridiana se- 
gnata all'ora del mezzo giorno, la declinazione magnetica occi- 
dentale invece di essere di 18 gradi fu di 29 io 3o. 
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Osservazioni fisico-chiniiclie , ed Analisi 
indeterminata. 

La temperatura dell'acqua di Staro fuori della pol- 
la, ed al libero contatto dell'aria, risultò gradi 9, 9 e 
gradi 10 R. ; la temperatura atmosferica era 16, 5. Si 
può adunque supporre, che senza il contatto dell'aria, 
o nell'interno della sorgente, la temperatura sia di gra- 
di 9, che è la media temperatura di Recoaro (»). 

La gravità specifica dell'acqua di Staro a gr. 14 R. 
risultò 1,001 32. 

Il sapore di quest'acqua appena estratta è fresco, aci- 
dulo, e piccante ferruginoso. 

Sopra l'acqua di Staro, recentemente trasportata a 
Recoaro, si fecero le convenienti reazioni, dalle quali 
risultò : 

1.0 Che contiene del gas acido carbonico in una 
quantità inferiore al suo volume. 

2. 0 Che contiene del protossido di ferro in una 
quantità inferiore all'acqua di Recoaro. 

3.° Che contiene una quantità scarsa di solfato. 

4>° Che contiene dei carbonati. 

5. ° Che contiene un alcali. 

6. ° Che contiene dei sali calcarei. 
7. 0 Che contiene dei sali magnesiaci. 

(1) Nella visita fatta alla fonte di Staro il a5 Aprile 1824 
il prof. Melandri in uno al sig. Con9. Frari osservarono che 
la temperatura dell' acqua sotto il getto era di 5, 5 del termo- 
metro di Reaumur al mezzo giorno, la temperatura della valle 
csseudo di gradi 16, 5. 

La prensione atmosferica era poli. 26, 7, [f • 
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8.° Che o non contiene o contiene una minima 
quantità di solfato di calce, o gesso. 

9.0 Che non sembra contenere muriati ; o sia che 
non si possano scoprire nell'acqua se non dopo con- 
centrata, allora mostra delle traccie di muriato. 

io. 0 Che non contiene solfuri, nè idrogeno sol- 
forato. 

ii.° Che non contiene nè rame nè arsenico, non 
avendo dato dopo l'evaporazione coloramento cogli 
idrosolfati e coll'acido idrosolforico (III). 

Quindi dalle conclusioni, che derivano dalle rea- 
zioni 6tesse, si potè giudicare che l'acqua di Staro dif- 
ferisce da quella di Recoaro principalmente per avere 
quest' ultima : 

1° maggior quantità di sali; 

2° copia di gesso, che non ha quella di Staro; 

3° maggior quantità di ossido di ferro* ; 

4 ° un poco più di acido carbonico. 
Ulteriori assaggi instituiti fulla minerale dì Staro, 
e l'analisi determinata fatta su\li essa dimostrò poi an- 
che l'esistenza di un solfato alcalino, precisamente di 
quello di soda, e la presenza di una quantità di silice ; 
della qual ultima sostanza però esiste porzione anco 
nell'acqua di Recoaro. 

A nàtisi determinata delV acqua di Staro. 

Il sottoscritto Professore si limita alla sposizione del 
metodo analitico adoperato, senza fermarsi punto nè 
poco sui più minuti dettagli , nè sui metodi accessorii 
eseguiti avanti di far uso del metodo generale, che va 
ad esporre. 
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Determinazione de W acido carbonico. 

Questa determinazione si fece coli' ebollizione del- 
l'acqua in vasi chiusi. Negli assaggi comparativi coll'ae- 
qua di Recoaro recente, attinta il 5 Settembre 1821» 
risultò che il gas acido carbonico dell'acqua di Recoaro 
sta a quello contenuto nell'acqua di Staro :: 100 : 97, 7. 
Altri assaggi, instituiti coi più dilicati stromenti, di- 
mostrarono l'aggiustatezza di questo risultato. Si deter- 
minò pertanto la quantità del gas acido carbonico, fa- 
cendo la degazificazione col mezzo del calorico, e rac- 
cogliendo il gas in uno dei gazoraetri a mercurio del 
pubblico Gabinetto, che dà la misura del centimetro 
in 5ooo. La media di cinque esperimenti presi dai più 
esatti, diede 0,810 del volume dell'acqua (disseccato 
bene il gas col cloruro di calcio, e fatte le correzioni 
barometriche e termometriche , cioè ridotto il volume 
del gas ai 28 pollici barometrici, ed ai 10 Reaumu- 
riani di temperatura); quindi un litro contiene in vo- 
lume 0,810 centimetri cubici di gas acido carboni- 
co. Nessun altro gas si potè riconoscere esister nell'ac- 
qua suddetta, fuori del gas acido carbonico, che in un 
esperimento apposito fu tutto assorbito dalla potassa 
caustica, e non colorì le soluzioni metalliche (IV). 

Determinazione dei principii fissi. 

A. 3984 centimetri cubici d'acqua di Staro furo- 
no posti alla evaporazione in capsula d'argento fino, 
impiegando a tal uopo selle bottiglie da libbre due me- 
dicinali, d'ognuna delle quali l'acqua si andò aggiun- 
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gendo al liquido della capsula di mano in roano che 
era svaporato. 

Tutte le bottiglie, sebbene condizionate con bolla 
minima d'aria, avevano un deposito ocraceo leggiero 
sulla cervice, essendo state trasportate capovolte. Fu- 
rono lavate queste con acqua pura, e unite le lavature 
al liquido in isvaporamento. La patina ocracea poi delle 
bottiglie e quella de' turaccioli fu lavata con acido idro- 
clorico puro; e unite queste soluzioni, furono precipi- 
tate a caldo con carbonato di potassa, levato il sedi- 
mento, ed unito a quello nominato alla lettera D. 

L* evaporazione fu portata alla rimanenza di 62 den. 
di materia. Effervescenza, sviluppo di gas acido carbo* 
nico, pellicola bianca alla superficie, precipitazione in 
color gialliccio pallido, detto color isabella, furono i 
fenomeni che si offrirono all'osservazione in questa 
operazione (V). 

B. La materia tutta, evaporata come sopra, fu gettata 
su di un filtro prima lavato con acido nitrico ed edul- 
corato, seccato e pesato col suo dincontro, e si raccolse 
la soluzione in bottiglia, lavando bene il sedimento. 

C. La soluzione raccolta aveva caratteri alcalini, e 
si riconobbe contenere un carbonato alcalino, e preci- 
samente quello di soda, del solfato di soda e del sol- 
fato di magnesia, ed una traccia di muriato impossi- 
bile a determinarsi in piccolo. 

Col mezzo del nitrato di barite, dell'acido nitrico e 
dell'acido solforico si determinò il carbonato di soda, 
e coli' acqua di barite, coll'acido solforico e colle eva- 
porazioni si fissò il quantitativo proporzionale dei due 
solfati suddetti, ottenendoli in ispecie ed in peso rea- 
le ; quindi si ebbe come segue : 
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Carbonato di soda, calcolato . . . Den. 0,017,8 

Solfato di magnesia » 0,289,0 

di soda, detratto quello cbe 

corrisponde al carbonato suddetto, n 0,265,8 

(VI) Somma. . . Den. 0,572,6 

D. La capsula d'argento essendo rimasta con una 
crosta terrosa , si lavò con acido acetico , il quale fece 
nascere effervescenza, e disciolse la crosta. La solu- 
zione acetica fu versata sul filtro Bj e così vi si versò 
la materia dei precipitati delle sette bottiglie sopran- 
nominate in A, quindi le lavature della capsula , rac- 
cogliendo il liquido in apposito vaso ; e fu lavato il se- 
dimento sul filtro con acqua distillata. 

E. La materia divenuta di un bruno oscuro, e non 
facendo più effervescenza, si trattò ripetutamente con 
acido nitrico, cbe disciolse il ferro, e lasciò una so- 
stanza bianca apparentemente gelatinosa, la quale, ben 
lavata, fu calcinata col filtro e tutto e pesata, detraen- 
do poi dal peso suo il peso della cenere dei filtro d'in- 
contro. Pesò 0, 263 : ma essendo un poco colorita, si 
digerì coli' acido idroclorico, per cui si ottenne solo 
o,25 1,3 di materia bianca, e 11,7 di perossido di 
ferro. La materia era silice effettiva, poiché formò il 
liquor di selci, e si vetrificò col sale di soda al can- 
nello (VII). 

F. La soluzione acetica D fu trattata coll'acido os- 
salico, e se ne ottenne Tossalato di calce, il quale, ri- 
dotto a carbonato e seccato a gr. 80 R., pesò 2, 559, |. 
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G. La residua soluzione acetica F colle lavature fu 
evaporata a secco e calcinata; poi trattata coli 1 acido 
nitrico , saturata la soluzione , precipitato il ferro col 
Buccinato d'ammoniaca , evaporata e calcinata la resi- 
dua soluzione nitrata, si ottenne : 

Perossido di ferro . o,oi5,J. 
Magnesia pura. . . o, 558, corrispondente a de- 
nari 1,309 ^ carbonato (IX). 

H. La soluzione ferruginosa E fu evaporata a sic- 
cità e calcinata, fu poi disciolta con acido nitrico, sa- 
turata la soluzione, e precipitata con succinato neutro 
d'ammoniaca. Il succinato, calcinato al fuoco, diede 
0,076,3 di perossido di ferro. 

/. La soluzione nitrica, separata dal ferro, fu trat- 
tata coll'ossalato d'ammoniaca, e coll'opportuno tratta- 
mento si ebbe o,o3o di carbonato di calce (Vili). 

K. La soluzione nitrica residua della suddetta pre- 
cipitazione fu evaporata a siccità, e calcinata in cro- 
giuolo di platino: si sviluppò vapore nitroso, e restò 
una sostanza bianca del peso di 0,070. Era magnesia, 
poiebè coll acido solforico diede il sai ó?Empson,e non 
altro prodotto. Cimentala colla potassa caustica ec. ec, 
non mostrò di contenere veruna traccia d'allumina. 

Riassumendo pertanto i risultati dell'analisi, e ri- 
portandoli ad una quantità intiera presa a volume, 
l'acqua della nuova fonte della valle di Staro ha mo- 
strato di contenere i seguenti principi] : 

Un litro, ossia 1000 centimetri cubici d'acqua di 
Staro, corrispondente a 1001 denari e J, contiene i 
seguenti principii : 
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Quindi è che l'acqua minerale di Staro appartiene 
alle acque acidule gazose poco ferruginose e poco saline. 

La maniera poi, colla quale i principi i suddetti stan- 
no disciolti nell'acqua, e costituiscono l'acqua mine- 
rale nella nuova fonte di Staro, sembra che sia que- 
sta ; cioè : 

i.° Che la maggior parte del carbonato di calce 
sia sciolto nella doppia proporzione di acido carboni- 
co, e costituisca un carbonato di calce acidulo. 

2. 0 Che la magnesia sia saturata con doppia pro- 
porzione di acido carbonico, e costituisca essa pure un 
carbonato acidulo magnesiano. 



177 

3. ° Che la soda debba essere unita colla silice in 
istato di trisilicato di soda. 

4. ° Che una parte di silice , giacché la soda non 
può ricevere tutta 1' esistente per formare un trisilica- 
to, sia unita alla calce, formando un trisilicato di calce. 

5. ° Che l'acido solforico sia tulio unito alla ma- 
gnesia, e formi solfato di magnesia, o sai d'Inghilterra. 

6. ° Che il protossido di ferro sia unito all' acido 
carbonico in doppia proporzione, e formi il carbonaio 
acidulo di ferro. 

7. 0 Che il resto del gas acido carbonico si debba 
considerare come acido libero; e ragguagliato a volu- 
me, sarà di centimetri cubici 563 alla citata pressione 
e temperatura. 

Quindi la composizione dell'acqua di Staro, quando 
esce dalla sua polla, sarebbe prossimamente: 

Bicarbonato di calce . . . Den. 0,930,72 

di magnesia . . » 0,432,70 

di ferro .... » o,o52,58 

Solfalo di magnesia .... » 0,129,24 

Trisilicato di soda » 0,082,00 

di calce. . . , . » o,020, 7 5 

Gas acido carbonico .... » 1 , o44> 00 

Acqua pura 9,9, 8,628,00 (X). 

E quando si fa bollire l'acqua, e così quando si ab- 
bandona la stessa al libero contatto dell'aria, si sviluppa 
l'acido carbonico libero, e quello costituente i bicar- 
bonati ; si unisce la silice alla magnesia e calce, e for- 
ma un trisilicato magnesiano e calcare ; si precipita il 
carbonato di calce e di magnesia, si ossida il ferro al 
massimo pel conlatto dell'aria, ed in parte si unisce 
alla silice , e forma un persilicato di ferro ; si unisce 

ia 
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l'acido solforico in parte alla soda, e forma solfato di so- 
da, e l'acido carbonico forma un po' di carbonato di soda. 

Le principali differenze che emergono confrontando 
l'analisi dell'acqua di Recoaro, sulla quale il prof. Me- 
landri per Governativa Ordinazione si va occupando, 
consistono: 

1 . ° Nel contener l'acqua di Recoaro maggior quan- 
tità di ferro, di quello che contenga l'acqua di Staro. 

2. ° Nel contenere quella di Recoaro circa un mil- 
lesimo e mezzo del suo peso di solfato di calce, o ges- 
so, di cui quella di Staro è priva intieramente. 

3. ° Nel contenere quella di Staro il triplo di silice, 
di quello che contenga quella di Recoaro. 

4-° Nel contenere l'acqua di Staro maggior quan- 
tità di magnesia, e del solfato di soda, o della soda 
combinata; del qual ultimo alcali allo stato di solfato 
quella di Recoaro appena ne contiene piccolissima 
quantità. 

In quanto al gas acido carbonico, la differenza tro- 
vata e così piccola, che sembra trascurabile. Da un 
campione di acqua di Recoaro, in quest'anno 1823 spe- 
dita benissimo condizionata dall'esperto sig. Domenico 
Trattenero, si ottennero 822 millesimi del suo volume 
di gas acido carbonico alla media temperatura e pres- 
sione; la quale quantità, assai prossima a o, 810, sta 
entro i limiti delle quantità ottenute dagli assaggi ri- 
petuti sull'acqua di Staro (1). Quello che importa di 
osservare e far conoscere intorno all'acqua di Staro è 
la facilità somma che ha quest'acqua di perdere la sua 
trasparenza. Tutte le bottiglie ultimamente ricevute 

(1) Vedi la nota IT. a face. i85. 
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da Staro avevano il loro sedimento ocraceo, e presso- 
ché nulla era la quantità del ferro rimasto disciolto, 
sebbene l'aria contenuta entro a ciascuna bottiglia, 
della capacità di circa 56 grossi, non arrivasse ad un 
centimetro. Anche quella raccolta dal prof. Melandri 
nel 1 821, sebbene con bolla di gas idrogeno, diede 
sul principio un qualche sedimento ocraceo (1): lo che 
farebbe sospettare che qualche venarella di acqua dolce 
si mescolasse sempre alla minerale. 

La quantità dell'acqua di Staro che usciva dalla 
polla, dietro l'operazione fattavi provvisoriamente Tanno 
1 821, risultò l poco più di quella che sorte dalla fonte 
minerale di Recoaro. ISel 1823 l'acqua diminuì, e si ■ 
ridusse incirca alla metà di quella che era. 

L'acqua attinta il 25 Aprile 1 824, e chiusa in bottiglie 
con tutta la diligenza possibile, peraltro con bolla d'aria 
comune, diede il solito sedimento di peridrato di ferro. 

L'uso dell'acqua di Slaro in Medicina promette dei 
buoni effetti sull'economia animale. Le sue proprietà 
sembrano dover essere di blandemente corroborare, 
assorbire gli acidi delle prime e seconde vie, deostruire, 
ec. Quest' acqua deve inoltre riuscire, se non più pur- 
gativa dell'acqua di Recoaro, almeno passante. Tutta- 
via non è che coli' esperienza medica che si possa av- 
valorare un'induzione, sebben giusta, desunta dall'ana- 
lisi chimica. 



(1) Il prof. Melandri ha osservato che col tempo l'idrogeno 
decompone i solfati, e genera dell'idrogeno solforato, il quale 
fa ripassare il ferro al minimo d' ossidazione ; nel quale stato 
rimane sciolto nell' acido carbonico. 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLA 

RELAZIONE SULL'ANALISI 

DELL'ACQUA DI STARO 

Si è creduto conveniente, nel pubblicare la Relazione 
sull'analisi dell'acqua di Staro, di aggiugnere alcune 
Illustrazioni, relative principalmente ai processi seguiti 
dal prof. Melandri nell'analisi stessa, onde gli annun- 
ziati risultamenti e le dedotte conseguenze sieno cor- 
redate del carattere di una chimica dimostrazione, e 
atte sieno a convincere le persone dell'arte; tanto più, 
che alcuni metodi, appena accennati nella Relazione, 
appartengono allo stesso Professore, e senza una dilu- 
cidazione non sarebbero intesi da tutti. I numeri ro- 
mani seguenti corrispondono ai numeri che si trovano 
nel testo della Relazione. 

I. Per avere un esatto convincimento sull'indole 
della roccia dalla quale geme la minerale di Staro, non 
poteva il prof. Melandri consultare migliori geognosti 
dei signori ab. Maraschini di Schio e Domenico Trat- 
tenere di Recoaro, di quelle montagne osservatori in- 
defessi e profondi conoscitori. Fu in conseguenza delle 
osservazioni dei suddetti signori, che venne stabilita la 
situazione dei gemitivi minerali di Staro, ed i rapporti 
delle roccie in quella località. 
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II. Si ritiene die l'essenziale mineralizzatore di 
un' acqua acidula sia il gas acido carbonico , e che i 
sali disciolti costituiscano le modificazioni a cui l'aci- 
dula può andar soggetta nel suo passaggio per diverse 
formazioni. Tuttavia non si può negare che quella che, 
a seconda della prima idea, direbbesi composizione se- 
condaria, possa in alcune circostanze aver luogo anche 
contemporaneamente alla primaria. In quanto però alle 
acque di fìecoaro e di Staro, il pro£ Melandri crede 
che ciò non sia, o almeno che la modificazione prin- 
cipale dell' acqua dì Recoaro accada successivamente , 
o anche prima, passando cioè per una formazione di 
solfato di calce. Il corso sotterraneo delle acque segue, 
per lunghi tratti almeno, l'andamento delle stratifica- 
zioni che le acque stesse possono abbandonare quando 
ritrovano delle fenditure o discontinuamenti delle stesse, 
guadagnando allora le stratificazioni inferiori, lungo le 
quali continuano il loro corso, fino ad una nuova mu- 
tazione di strati, e così di seguito. Egli è lungo il corso 
in una o in un'altra formazione che le acque trovano 
il gas acido carbonico bello e formato, e di questo 
si saturano, continuando il loro corso insino alle polle. 
Le acque nel limite del loro corso possono trovare un 
impedimento insormontabile, e nel tempo stesso scor- 
rere su di un letto continuo, cioè senza fenditure o 
discontinuazioni : allora esse risalgono per un tratto più 
o meno grande. Questo è quello che pare eh' avvenga 
rispetto all'acqua di Staro. Sembra che il filone doleriti- 
co sia quell'impedimento insormontabile che sforza l'ac- 
qua ad ascendere per un poco. Nel precipitare contro 
la parete, dà origine anche ad uno sviluppo di gas acido 
carbonico, che in bolle si va svolgendo dalle crepature 
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stesse della roccia da cui geme la minerale. Forse eh! 
sa quanta acqua si perde, la quale segue la perpetui i- 
colarità del filone ! Da qual punto poi il veicolo acquoso 
dell'acqua di Staro prenda sua origine, ed in quale si- 
tuazione incontri il gas acido carbonico, non è cosa fa- 
cile da indovinare. Quello che supporre si potrebbe in 
conseguenza dell'ultima osservazione fatta sulla tem- 
peratura dell' acqua di Staro ss 5. ì di R. , mentre 
era di 9 ai 10 il 3 Settembre 1 821, si è, che l'acqua 
derivi dal disfacimento delle nevi dell'alpe vicina, e 
che pervenga al luogo della sortita con molta pron- 
tezza. In quanto alla mineralizzazione, il prof. Me- 
landri non azzarda ancora veruna teoria. (Ved. p. 
III. Reazioni d'analisi indeterminata. 
i.° Un piccolo matraccio tubulato, con tubo li- 
curvo connesso, venne riempiuto d'acqua di Staro; . 
e questa fu fatta bollire, raccogliendo il gas in campa- 
nella graduata piena di mercurio. Ducento e tre mi- 
sure di acqua diedero 166 misure di gas acido carbo- 
nico alla pressione di 26 pollici, 7 linee e T 3 5 , ed alla 
temperatura 12 Reaumur. In altro sperimento ducento 
e tre misure ne diedero 170, a pollici 26, 9 linee e r 7 g 
di pressione , ed alla temperatura 1 8 R. Collo stesso 
matraccio e nella stessa guisa si operò sull' acqua di 
Recoaro recente : nel primo sperimento 2o3 di acqua 
diedero 170 di gas acido carbonico, alla pressione e 
temperatura in cui fu misurato il gas di quelle di Sla- 
ro; e nel secondo 2o3 di acqua diedero 174 di gas 
alla suddetta pressione e temperatura. Per quanto si 
operi con destrezza, sempre avviene una perdita di gas 
nei travasi, siccome il professore Melandri dimostrerà 
nel dare l'analisi dell'acqua di Recoaro, per la quale 
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immaginò un apparecchio idoneo ad impedire le perdite, 
e a determinare il volume reale del gas acido carboni- 
co, anche in lontananza dalla fonte. 

2. ° Volumi uguali d'acqua di Recoaro e di Slaro 
furono esposti alla ebullizione in due separali matracci 
di cristalli col libero contatto dell'aria, e si ebbe da 
quella di Recoaro un sedimento giallo rossastro più 
abbondante e più colorato di quello che si ottenne dal- 
l'acqua di Staro. Così pure le tinture di galla, la solu- 
zione d' idrocianato di potassa ferruginoso diedero mag- 
giore annerimento e coloramento in azzurro coll'acqua 
di Recoaro, che con quella di Staro. 

3. ° Una misura di circa 9 dramme mediche di 
acqua, trattata col nitrato di barite, diede un assai leg- 
giero intorbidamento, resistente all'acido nitrico, men- 
tre un egual volume d' acqua di Recoaro diede un 
abbondante intorbidamento, ed un pronto precipitato 
resistente all'acido nitrico. 

4-° L'acqua di Staro coli' ebullizione ha dato un 
sedimento gialliccio abbondante, il quale coll'acido ni- 
trico fece viva effervescenza, e si disciolse: 

5.° L'acqua di Staro, degazificata perfettamente, 
restituì il color ceruleo alla carta di tornasole fatta rossa 
da un acido, e colori la carta di curcuma. Questo as- 
saggio fu ripetuto più volte, e con tali avvertenze, che 
diede al prof. Melandri motivo di annunciare, fino dai 
primi saggi fatti alla fonte, l'esistenza di un alcali nel- 
l'acqua di Staro. Perocché il Professore escluse il so- 
spetto di un residuo di carbonato di calce, sperimen- 
tando la soluzione bollita ed alcalina coi sali terrosi e 
metallici, dai quali ebbe dei precipitati di carbonati 
terrosi e metallici. 
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6.° Lucido ossalico diede precipitato abbondante 
coli* acqua di Staro, ed il precipitato ricusò di scio- 
gliersi in qualunque quantità di acido acetico. 

7. 0 Si trattò una porzione d'acqua di Staro col 
fosfato di soda, e si concentrò la soluzione, filtrando- 
la di poi. Allora l'ammoniaca diede un precipitato di 
fosfato-ammoniaco roagnesiano. 

8.° L'acqua di Staro bollita diede un leggiero 
dealbamento coll'ossalato d'ammoniaca, indicandovi la 
presenza della calce: ma come dall'acetato di piombo 
e dal nitrato d'argento fu pure indicata la presenza 
dei carbonati mercè i precipitati effervescenti coli acido 
nitrico ; così potrebbesi sospettare clic la calce esistesse 
allo stato di carbonato semplice, e non di solfato, e 
ebe il solfato fosse o magnesiaco o di soda, siccome di 
fatto esistono ambidue questi sali nelle acque concen- 
trate. 

9. 0 L'acqua di Staro precipitò il nitrato d'argento 
abbondantemente, ma il precipitato scomparve collacido 
nitrico. Se frattanto si cimenti l'acqua concentrata, al- 
lora rimane torbido il liquido, ed annuncia la presenza 
di un sale muriatico. 

io. 0 Tutti i sali metallici, usati come reattivi, i 
sali d'argento, e quelli di piombo e mercurio, non 
hanno dato coloramenti che indicar potessero un sol- 
furo disciolto. 

n.° Siccome ne IT acqua di Slaro vi è carbonato 
di ferro disciolto, 1' acido idrosolforico dà un leggiero 
coloramento brunastro. Se, concentrata l'acqua e se- 
parato il ferro, si cimenti con idrosolfato di potassa o 
coli* acido idrosolforico, nessun coloramento accade. 
Cosi pure se si saturi con acido minerale, sia idroclo- 
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rico o nitrico, la minerale di Slaro , gl'idrosolfati e 
l' acido idrosolforico non danno coloramento alcuno. 

IV. Nella pubblicazione dell'Analisi dell'acqua di 
Recoaro il prof. Melandri farà conoscere il motivo pel 
quale preferì, per determinare l'acido carbonico, il me- 
todo accennato nel testo, piuttosto che il metodo della 
precipitazione col l'acqua di calce, o col miscuglio d' idro- 
clorato di calce ed ammoniaca caustica ; descriverà pure 
in simile occasione l'operazione e l'uso del gazometro, 
da esso lui perfezionato coll'aggiunta del microgazoroe- 
tro ; col quale stromento si può ottenere comodamente 
5 ^ del volume del gas. 

Dopo il presente lavoro il prof. Melandri cercò di 
ovviare alle perdite del gas ebe indispensabilmente av- 
vengono nell'atto di travasare l'acqua dai recipienti mi- 
suratori nei matracci degazi fi calori ; e vi riuscì, imma- 
ginando una maniera di vasi da trasporto, coi quali si 
può ottenere il quantitativo del gas acido carbonico, 
in qualunque luogo si porti un'acqua minerale, quanto 
si ottiene alla fonte. Osservò il prof. Melandri, ebe il 5 
per ioo di gas acido carbonico esistente nelle acque 
di Recoaro e di Staro è perduto per quelli che bevono 
l' acqua riversandola da una bottiglia in un bicchiere, 
a fronte di chi la beve appena versata dal getto nel 
bicchiere ; e questa quantità varia di più secondo lo 
stato dell'atmosfera, e la temperatura dei vasi. In un 
esperimento fatto sull'acqua di Staro, attinta il 25 
Aprile 1824, ottenne con questo apparecchio da un vo- 
lume d'acqua un volume eguale a i,o665 di gas aci- 
do carbonico alla media pressione e temperatura. 

V. Siccome in varie analisi precedentemente fatte 
aveva il Professore conosciuto esistere in questa mine- 
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rale una quantità notabile di silice, era necessario di 
evitare le cause che potevano o introdurla nei prodotti, 
o aumentarne la quantità colla svetrificazione nota ai 
chimici, alla quale vanno soggetti alcuni vetri : per que- 
sto il professore Melandri fece uso di una capsula sva- 
poratola d'argento lino. 

L'analisi che qui si descrive fu fatta sull'acqua 
spedita dal signor Curti entro bottiglie da libbre due 
circa medicinali, ognuna delle quali non aveva più di 
un centimetro di vano per dar luogo alla dilatazione 
dell'acqua per l'aumento di temperatura dai 9 o 10 ai 
18 o 20, a cui doveva passare nell'essere spedita a Pa- 
dova. I risultali però che ottenne accordaronsi con 
quelli ottenuti due anni prima, analizzando l'acqua da 
lui medesimo raccolta . Tutto il ferro fu scrupolosa- 
mente raccolto col metodo accennato; e quindi, mal- 
grado la deposizione di perossido idrato che avvenne, 
la quantità d' ossido di ferro determinata si deve rite- 
nere come F effettiva quantità esistente nell'acqua di 
Staro, e, direm così, la bevibile o da quelli che si por- 
tano alla fonte di Staro , o sanno conservare chiara 
l'acqua trasportata, se pure sarà possibile di serbarla 
chiarissima. 

VI. La soluzione C colle lavature fu evaporata fino 
a siccità, e seccata moderatamente finché non diminui- 
va più di peso, e fu pesata entro la sua capsula. Pesò 
den. 0,570. Era di un bianco di perla a scagliette mi- 
nime. Lisciviata con acqua, lasciò un sedimento gra- 
nelloso e dei fiocchi. Questa soluzione restituì il co- 
lor ceruleo alla carta di tornasole arrossata da un aci- 
do. Una corrente di gas acido carbonico ridisciolse il 
sedimento granelloso. Si fece svaporare, ma si cercò 
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Ji serbarla chiara. Questa totale soluzione pesava gros- 
si 4,0,491. 

In grossi i,4,566 si fecero diversi saggi; cioè: 
1 ,° Se ne versò una porzione in un bicchiere , e si 
vide che una minima goccia d'acido nitrico rendeva 
acida la soluzione , da alcalina che era , e nessun se- 
gno di effervescenza si poteva discernere; donde si 
potè concliiudere essere poco Falcali libero. 2. 0 Satu- 
rata e concentrata un altra porzione, non intorbidò 
punto T idroclorato di platino, per cui si potè conchiu- 
dere non esistere in essa verun sale di potassa. 3.° So- 
pra un'altra porzione si versò del nitrato di barite, che 
diede un abbondante precipitato insolubile nell'acido 
nitrico, da cui si dedusse l'esistenza dei solfati. 4. 0 So- 
pra di un'altra si versò del l'ossala to d'ammoniaca, che 
non diede intorbidamento, per cui si potè conchiudere 
non esistere nella soluzione solfato di calce. 5.° Colla 
potassa pura se ne trattò un'altra porzione a caldo, e 
si ebbe un abbondante precipitato fioccoso, che non 
poteva essere che magnesia. 6.° Su di una piccola [no- 
zioncella si versò del nitrato d'argento, e si ebbe un 
precipitato abbondante, che svanì quasi tutto coli' aci- 
do nitrico , ma lasciò un intorbidamento , e diede un 
leggiero precipitato di cloruro ; donde si potè giudicare 
che una traccia d' idroclorato esisteva in essa soluzione. 
7. 0 Finalmente sull'ultima porzione saturata si versò 
un poco di fosfato di soda ed un po' d'ammoniaca, ed 
all'aggiunta dell'ammoniaca si ebbe precipitato di fo- 
sfato ammoniaco-raagnesiano. Ma siccome dal confron- 
to del precipitato di solfato di barite (v. sopra n. 3.) 
col precipitato magnesiaco (v. sopra n. 5.) si conobbe 
per pratica, che il rapporto dell'acido solforico era 
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molto superiore a quello della magnesia ; così si pensò 
che vi doveva essere in quella soluzione un solfalo al- 
calino: e come dalla reazione seconda si era osservato 
non esistere sali di potassa in questa soluzione, si con- 
chiuse dover essere solfato di soda. Quindi il prof. Me- 
landri passò al I anni isì della separata soluzione, pesante 
grossi 2,5,925, nel modo seguente: i.° Fatta bollire, 
perchè tutto l'acido carbonico eccedente si evaporasse, 
fu trattata col nitrato di barite, che diede un precipi- 
tato abbondante, che fu raccolto su di un filtro pre- 
parato, e fu ben lavato a caldo. 2. 0 La soluzione e le 
lavature furono saturate d acido solforico, ed evaporate 
a siccità dopo la filtrazione. 3.° Il sale ridisciolto fu 
precipitato con un eccesso d'acqua di barite, e rac- 
colto il precipitato e lavato. Questo precipitato, tratta- 
to collacido solforico allungato, versato sul filtro slesso 
ripetutamente , diede una soluzione che , evaporata a 
siccità e calcinata colle dovute cautele, lasciò il solfato 
di magnesia seccato, che fu poi ridisciolto e cristalliz- 
zato, e riconosciuto in tutti i suoi caratteri qual vero 
e genuino sai d' Empson. Il solfato disseccato pesò de- 
nari 0,1 85, e quello proveniente dalla totale soluzio- 
ne avrebbe pesato 0,289,4* La soluzione separata dal 
precipitato suddetto (solfato haritico e magnesia) me* 
diante un eccesso d' acqua di barite, fu saturata d'aci- 
do solforico, filtrata, ed evaporata a siccità, quindi cal- 
cinata in crogiuolo di platino, e diede il solfato di soda, 
che pesò 0,188; ed avrebbe pesato 0,293 il solfato 
proveniente dalla totale soluzione soprannominata. Fu 
questo sale riconosciuto per solfato di soda dalla sua cri- 
stallizzabilità, sapore, efflorescenza, non precipitazione 
coi carbonati alcalini, e non precipitazione coli' idroclo- 
rato di platino. 
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Finalmente il precipitato primo (ved. n. i.), ben 
lavato che fa, venne trattato coli' acido idroclorico, e 
la soluzione precipitata collacido solforico diede 0,02 5 
di solfato di barite, e la totale soluzione ne avreb- 
be somministrato o, o3g ; la qual quantità equivale a 
o, 01 78 di carbonato di soda, che rappresenta 0,0272 
di solfato da detrarsi dalia suddetta quantità 0,293 
(ved. n. 4)- La differenza tra 572,6, somma de' sali 
solubili calcolati ed esposti nel testo, e 570 sali secca- 
ti in capsula (ved. VI.), si dovrà attribuire ad un po' di 
acido carbonico sviluppatosi nel disseccamento per la 
reazione del carbonato di soda sul solfato di magne- 
sia, e per la decomposizione del carbonato di magnesia 
al fuoco, per cui ebbe origine il precipitato granello- 
so, che poi scomparve mediante l'acido carbonico. Se 
ad alcuno recasse maraviglia resistenza di un carbo- 
nato d alcali in una soluzione di sai magnesiaco, si ri- 
corderà che il carbonato di soda non precipita il sol- 
fato di magnesia a freddo, e che la magnesia forma 
dei sali dupli coi sali alcalini tutti, e non con quelli 
d' ammoniaca soltanto. 

VII. E. Dopo la digestione coll'acido acetico la si- 
lice e l'ossido di ferro non erano scevri di magnesia e 
di calce. Si può supporre, e con ragione, che tanto la 
calce, come la magnesia ed il perossido di ferro, di- 
sciolti poi dall'acido nitrico, esistessero in istato di com- 
binazione riferibile ai silicati. 

F. Quantunque l'acido acetico abbia sciolto la 
calce e la magnesia con effervescenza , dimostrando 
così che vi erano dei carbonati in questo sedimento, 
non si potrebbe però assicurare che le indicate due 
lene non esistessero in parte allo stato di silicati, cioè 
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ili bisilicati o di silicati semplici, e di silicati biterrosi 
invece che di trisilicati, come si è supposto nel testo, 
mentre si spiegò la maniera di decomporsi dell'acqua 
di Staro. Conveniva, per assicurarsi di ciò, determi- 
nare direttamente l'acido carbonico dei carbonati pre- 
cipitati. Lo scopo del prof. Melandri era quello di de- 
terminare la quantità delle basi, per dedurne li carbo- 
nati; e non fu che dopo, che venne condotto alle con- 
siderazioni sulla possibile composizione dei silicati a 
proporzioni maggiori di base terrosa. Queste ricerche 
possono interessare la teoria della scienza, e forme- 
ranno il soggetto di un lavoro particolare. 

Vili. F.I. L'ossalato di calce fu calcinato, ridi- 
sciolto con acido nitrico, e precipitato col carbonato di 
potassa, lavato, e seccato alla temperatura dei gr. 80 R. 
finche non diminuiva più di peso. 

IX. G. IL Gli ossidi di ferro furono calcinati col- 
l'acido niirico, per ridurli a perossido perfetto; quindi 
sì calcolò la loro composizione riducendolo a protos- 
sido, seguendo le tavole di Berzelius. La determina- 
zione sulla composizione del perossido di ferro era stata 
determinata già dieci anni prima dal prof. Melandri per 
suo uso; ed essendo conforme a quella data dal Ber- 
zelius, colla differenza di ~ millesimo, proveniente dal 
non aver calcolato tutto il carbonio esistente nelle cor- 
de da clavicembalo, pigliò in preferenza la valutazione 
del sig. Berzelius. 

X. La composizione dedotta cieli' acqua di Staro 
può essere veduta sotto un diverso aspetto, cioè sup- 
ponendo la silice libera e sciolta nell'acqua, invece che 
combinata in trisilicati. Allora si avrebbe prossimamen- 
te come segue: 



19 1 

Bicarbonato di calce . . . Den. o, 9^0,00 

di magnesia . . » o, 45 1,40 

di ferro .... » o,o52,58 

Solfato di soda » 0,073,00 

di magnesia » 0,067,20 

Silice sciolta » o, o63,oo 

Acido carbonico » i,o35,3o 

Somma . . Den. 2,692,48 

Oppure : 

Bicarbonato di calce. 

di magnesia. 

di magnesia e di soda. 

Ji ferro. 

Solfato di magnesia e di soda. 
Acido carbonico libero. 

Il prof. Melandri ha preferito di supporre la com- 
binazione della silice colle basi , uniformandosi in ciò 
all'opinione del sig. Berzelius, che risguarda la silice 
come un principio salificante , anziché di ammetterla 
libera e sciolta ; sebbene avesse dei fatti che potevano 
indurlo a supporla in quest'ultimo stato, perocché esso 
è giunto ad ottenere la silice sciolta in 98 parti di 
acqua: su di che si riserva di pubblicare le sue osser- 
vazioni, terminate ch'esso abbia le ricerche sui silicati 
artifiziali (1). 

Probabilmente nell'acqua di Staro una parte della 
silice si trova libera, come si trova libera la maggior 

(1) Le ulteriori esperienze fatte su questo argomento hanno 
dato per risultato: i.° che si può ottenere la silice sciolta in 
venti parti d'acqua; a.° ch'essa per via umida è più debole 
dell'acido carbonico. (Ved. a pag. 100.) 
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parte del gas acido carbonico, ed una parte si trova 
allo slato di trisilicali , come in istato di bicarbonati 
esiste una parte dell'acido carbonico. 

In qualunque modo si riguardi la composizione del- 
l' acqua di Staro, le deduzioni che ricavar si possono 
intorno alla di lei azione medica sono sempre conformi. 
Sali assorbenti gli acidi, sali purgativi, un poco d'ossido 
di ferro, ed il gas acido carbonico, che è diuretico ed 
eccitante : questi sono i principii medicinali che l'acqua 
di Staro contiene. Quale sarà l'azione della silice, os- 
sia libera, ossia combinata, che questa minerale con- 
tiene? Cotal sostanza non è mai stata usata in Medi- 
cina, perocché la forma in cui una volta si prescrisse 
nei frammenti preziosi non poteva produrre fuorché 
una o inutile o dannosa azione meccanica. Nulla dun- 
que sappiamo sulla di lei possibile azione; pure l'esi- 
stenza di questa sostanza nei peli e nei capelli può far 
credere ch'essa abbia dei rapporti ancora ignoti col- 
V organismo animale. 
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PARERE DELLA FACOLTÀ MEDICA. 

IMPERIALE REGIA UNIVERSITÀ DI PADOVA. 

PROCESSO VERBALE. 

Padova li 09 JSovemhre 1823, ore 12 meridiane. 

* 

In vigore dell' ossequiato Governativo Decreto dei 24 
Settembre p. p., N. 3 ^ 5 , ed in seguito alla determina- 
zione presa nella seduta del giorno 25 Ottobre p. p. 
sull'uso a cui possono servire nella Medicina le acque 
minerali di Staro, Comune di Valli, Distretto di Schio, 
Provincia di Vicenza, si radunarono in una stanza ad 
uso del sig. Rettor Magnifico i signori professori Conte 
Dalla Decima, Fedrigo, Renier, Melandri e Brera. 

Letta l'esposizione del sig. prof. Melandri (unico 
documento presentato alla Commissione sul proposto 
argomento), considerando la natura e proporzione dei 
principii indicati dal sul lodato Professore nell'analisi 
da lui fatta di quelle acque ; la Commissione, sull'ap- 
poggio di tale esame, crede poter concbiudere, che le 
predette acque acidulo-gazose di Staro, per vara sali, 
per la molta copia di magnesia, per la notabile propor- 
zione di acido carbonico, e per qualche porzione «li 
protossido di ferro che contengono, si debbano risguar- 
dare come toniche, stomachiche, diuretiche, antisetti- 
che, deostruenti, e che in pieno abbiano facoltà molto 



'94 

simili a quelle di Recoaro, con qualche differenza nel 
grado ; per lo che in alcuni casi le une siano da pre- 
ferirsi alle altre. Le acque di Recoaro, per la propor- 
zione notahilrnente maggiore di ferro, debbono riuscire 
più astringenti e toniche; ma por questo stesso motivo, 
e per la copia di solfato di calce , che rende le acque 
dure e gravi allo stomaco, del quale solfato quelle di 
Staro sono prive, contenendo in vece una grande pro- 
porzione di magnesia, quest'ultime siano altea passare 
più facilmente e più prontamente per urina e per se- 
cesso , nè ricerchino tutte quelle cautele che praticar 
si debbono nell'uso di quelle di Recoaro; alle quali 
pare che meritino d'essere preferite nelle affezioni scro- 
folose, e nelle ostruzioni di fegato congiunte con qual- 
che grado di rigidità, o di flogosi, o di calcolosa dispo- 
sizione, e molta mobilità nel sistema. La dose potrà 
essere dalle tre libbre alle cinque, che si deve però re- 
golare ne' diversi casi, secondo la natura ed il grado di 
malattia, e le altre particolari condizioni dell'ammalato. 

Fatto, letto e chiuso il presente Processo verbale, 
venne firmato dagli intervenuti. 

• 

/ Dalla Decima. 
\ Renier. 
Firmati ' Melandri. 
) Fedrigo. 
[ Brera. 

// Direttore Rinaldi ni. 
L. S. 
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Altro Protocollo di Sessione della Direzione della 
Facoltà Medica di P adova j segnato li 14 Apri- 
le 1824. 

Air opinione che sulle facoltà ed uso medico delle 
acque di Staro, appoggiati all'unico documento allora 
a noi presentato, l'esposizione cioè dell'analisi del sig. 
prof. Melandri, abbiamo esternata nel Processo verbale 
29 Novembre decorso, ora crediamo opportuno di ag- 
giugnere tre pratiche osservazioni comunicateci da due 
Professori degni per ogni conto di pienissima fede, il 
prof. Gaspare Fedrigo ed il prof. Marc' Antonio dalle 
Ore; la prima delle quali appartiene al primo de' pre- 
fati soggetti, e le altre due al secondo. 

Osservazione Prima. 

11 sig. cavaliere Ermolao Federigo, Maggiore d'in- 
fanteria, pensionato, d'anni 48 circa, dopo di aver sof- 
ferti per molt'anni i più gravi disagi nelle militari cam- 
pagne, spezialmente in quelle del 181 3 e principio del 
18 14, fu attaccato da pertinaci reumi catarrali, ai quali 
s'aggiunsero, due anni sono, ripetuti insulti di febbri 
accessionali, spezialmente d'un tipo quartanario, i quali 
furono seguiti da un sensibile ingorgamento di milza, 
con tosse secca, e dispepsia. Dopo di aver preso senza 
alcun profitto parecchie decozioni amare, varii rimedii 
così detti aperitivi, e marziali preparazioni, ottenne 
dall'uso delle acque di Staro una pienissima guarigione. 

Osservazione Seconda. 

Nell'inverno dell'anno 1822 il sig. prof. Marc'An- 
tonio dalle Ore s'ammalò di febbre biliosa reumatica, 
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che dopo una durata di quaranta giorni lo lasciò gran- 
demente abbattuto e spossato , con edemi agli arti in- 
Teriori. Tali cose pertinaci mantenendosi, nel Settem- 
bre dello stesso anno si trasferì alle Vaili, dove per quin- 
dici giorni prese le acque di Staro alla dose di tre lib- 
bre alla mattina, e di due a pranzo mescolate col vino ; 
mescolanza che forma una graziosa bevanda. Il secesso 
si fece più obbediente, e facili e pronte essendo a pas- 
sare quell'acque, l'orine divennero tosto copiose, risor- 
se il già perduto appetito, cominciò l'individuo a ri- 
sentire una maggiore alacrità, sparirono gli edemi, e 
la sua salute andò di giorno in giorno facendo mag- 
giori progressi, senza ch'egli avesse avuto bisogno di 
usar quelle riserve che si sogliono usare da quelli che 
fanno uso delle acque di Recoaro. Nell'anno appresso 
1823, avendo nello stesso modo prese quelle acque , 
egli ne ottenne il pieno ristabilimento di sua salute. 

1 

Osservazione Terza. 

La signora Maddalena Lettcr nell'anno 1822, tro- 
vandosi in Padova, fu assalita da leggiero anassarca, 
con tinta giallognola all'occhio ed in tutta la superfi- 
cie del corpo, conseguenza d'infarcimento, non però 
grave, al fegato. Trasferitasi al suo domicilio alle Valli, 
prese le acque di Staro alla dose di tre libbre ogni 
mattina per venti giorni . Tosto le orine comparvero 
copiose, e moderati gli scarichi di ventre. Si andaro- 
no successivamente dileguando gl'infarcimenti di basso 
ventre, lo stato edematoso, ed il colore depravato alla 
superficie del corpo; e la signora ricuperò in brevis- 
simo spazio di. tempo la primiera salute, malgrado ses- 
santanni d'età. 
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RAPPORTO 

DEL MEDICO PRIMARIO DELL'OSPITAL GITILE 

DI VENEZIA. 

A QUELLA MEDICA DIREZIONE 
DELL'OSPITALE. 



Dietro a Superiori disposizioni ho sperimentale in 
quest'ospitale nell'anno decorso le acque di Staro in 
sette casi, sei de' quali erano di morboso ingrandimento 
dell'uno, o l'altro, o del più dei visceri addominali, con 
abito cachet ico, e taluni con idrope incipiente, uno di 
dispepsia con vomito intercorrente, conseguenza di pre- 
ceduta gravissima febbre gastrica, in soggetto di tempe- 
ramento linfatico, e di costituzione debolissima. In tutti 
questi casi, dei quali le storie circostanziate sono nel- 
l'archivio di questa Direzione, riuscirono quelle acque 
di un'utilità incontrastabile. Dagli effetti ch'esse hanno 
operato, preconizzati dall'indole dei loro noti principii, 
e calcolati sulla non men conosciuta indole delle ma- 
lattie alle quali vennero applicate; effetti intieramente 
conformi a quelli che ottenni in tutti i casi molto più 
numerosi della privata mia clinica ; credo d'essere au- 
torizzato a conchiudere: che le acque di Staro sono 
dotate di una facoltà risolvente, e discretamente tonica: 
eh' esse non possono essere che utilissime , e lo sono 
infatti, in tutti i casi nei quali è necessario il risolvere ; 
e questo bisogno avviene in soggetti deboli e irritabili 
per costituzione o per malattia : che in tutti i casi, nei 
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quali veramente esse sono con venlen temente impiega- 
te, non possono essere e non sono infatti che tollera- 
tissime , ne alcun danno si è notato , o può derivare 
per esse: ch'esse meritano in conseguenza d'essere 
introdotte nella pratica medica, tanto più che possono 
servire di un grado intermedio fra le acque risolventi 
e le risolventi toniche di maggior efficacia , che sono 
in uso annualmente. 

« 

Dall' Osp. Civ. Prov. di Venezia il dì 18 Mag- 
gio 1825. 

F. Enrico Trois Med. Prim. 

■ • » • 
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RELAZIONE 

SULL'USO DELLE ACQUE DI STARO 

Tratta dal Prospetto de' Risult amenti ottenuti nella 
Clinica medica dell'I. R. Università di Padova 
nell'anno 1822. 

Se fortunata dcvesi chiamare la Provincia vicentina 
per la sorgente inesausta delle acque di Recoaro, cer- 
tamente non meno fortunata riputar la si deve per la 
recente scoperta di quella di Staro, che, quantunque 
dall'analisi chimica sia conosciuta di poche sì, ma di 
certe differenze dotata in confronto di quella di Re- 
coaro , di non minore efficacia viene però ora dalla 
pratica medica considerata. 

In obbedienza di superiori disposizioni la nostra 
Scuola clinica ne ebbe a riscontrare l'efficacia in due 
casi particolari. 

Garzoni Angelo, d'anni 22, fu il primo a cui toccò 
la sorte di sentirne gli utili effetti. Egli , preso già da 
una forte e cronica epatalgia, dopo un ben lungo e 
reiterato uso di opportuni risolventi, senza ritrarne che 
lievi vantaggi, fu sottomesso nel 5i.° giorno di cura 
alla bevanda delle acque di Staro. Amministrate que- 
ste nel detto giorno alla dose di mezza libbra , diede- 
ro tosto segni non equivoci della loro virtù coli' im- 
primere forza ed elevatezza ai polsi, colf accrescere la 
separazione delle orine, non che col destar vigore nel 
tubo gastro-enterico, segnato dal sopraggiunto appetito. 
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Tali soddisfacenti fenomeni non cessarono punto di 
vie più chiaramente appalesarsi nei giorni successivi, 
nei quali aumentatasi gradatamente la dose sino alle 
tre libbre, ebbesi la compiacenza di vedere questo am- 
malato restituito alla primiera salute. 

Non dissimile se ne riscontrò l'effetto nel secondo 
caso, il soggetto del quale fu Anna Dona, d'anni 20, 
affetta da una febbre continua remittente, d'indole 
reumatico-gastrica. Vinta la febbre cogli opportuni pre- 
sidi, rimanevate una certa tal quale debolezza, per cui 
i visceri addominali capaci ancora non erano d£ nor- 
malmente eseguire le proprie funzioni. Giunta quindi 
al 47*° giorno di cura, fu assoggettata al graduato uso 
delle suddette acque. 1 nsultamenti , che se ne otten- 
nero, furono del tutto eguali a quelli del caso prece- 
dente , ed in particolare le orine si osservarono assai 
copiose e limpide. Dietro un così adattato metodo di 
cura, ebbe la nostra inferma il contento di lasciare 
l'Istituto clinico pienamente ristabilita. 

Dagli effetti ottenuti dalle acque di Staro, confron- 
tati con quelli che si conseguirono contemporanea- 
mente dalle acque di Recoaro, pare che se ne possano 
trarre alcuni utili corollarii; ma, onde averne più pre- 
cisa conoscenza, egli è bene di premettere un cenno 
sulle differenze che s'incontrano fra i principii costi- 
tuenti le acque di Staro, e quelli che entrano nella 
composizione delle acque di Recoaro, come risulta dal- 
l'analisi chimica istituitane dal chiari ss. sig. prof. Me- 
landri. Tali differenze si scorgono: 

i.° Nel contenere f acqua di Recoaro maggior 
quantità di ferro, di quello che ne contenga l'acqua 
*li Slaro. 
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2. ° Nel possedere quella di Recoaro circa un mil- 
lesimo e mezzo del suo peso di solfato di calce, o ges- 
so, di cui quella di Staro è priva intieramente. 

3. ° Nel tener disciolto quella di Staro il triplo di 
silice più di quello che ne contenga l'acqua di Recoaro. 

4>° Neil' incontrarsi nell'acqua di Staro maggior 
quantità di magnesia e di soliato di soda, o di soda 
combinata ; del qual ultimo alcali (allo stato di solfato) 
quella di Recoaro appena ne contiene piccolissima quan- 
tità. In quanto al gas acido carbonico, la differenza ri- 
trovata è sommamente piccola. 
Si può quindi conchiudere : 

i.° Che le acque di Staro sono dal tubo gastro- 
enterico tollerate al pari di quelle di Recoaro. 

2. 0 Che, attesa la minor quantità di ferro conte- 
nuta nelle acque di Staro, sembrano esse più conve- 
nienti agl'individui forniti di temperamento astenico- 
eccitabile, ai quali le acque di Recoaro riescono troppo 
irritanti. 

! 3.° Che per avere le acque di Staro agito in ma- 
niera sorprendente nell' accennata epa luigi a cronica , 
sembrano più risolventi di quelle di Recoaro. 

4-° Che avendo osservato, tanto nel primo, quanto 
nel secondo caso, come sotto l'uso di tali acque le orine 
si separavano copiosissime, e forse in maggior quantità 
di quello che avvenga dietro l'uso di quelle di Recoa- 
ro, le prime essere potrebbero più di queste diureti- 
che, e perciò più convenienti nelle idropisie atoniche. 

Dietro sì fatte viste il sig. Cons. prof. Brera ne spe- 
rimentò l'uso nella sua pratica privata, e gli ottimi ef- 
fetti, che ne raccolse, sempre più concorrono a racco- 
mandare tali acque negli accennati casi. Esso trionfò 
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in questi giorni colle acque di Staro ,(1' un inveterato 
ingrandimento e induramento epatico associato ad ac- 
cresciuta venosità dell'intiero sistema della vena porta, 
suscitata in origine da antico vizio emorroidario , dal 
quale ebbero origine due insulti apopletici, che lascia- 
rono in istalo di paralisi l'estremità superiore ed inferio- 
re del lato destro, tinta in giallo la superficie dei corpo 
dell'ammalato, con evidente leucoflemmasia che minac- 
ciava l'anassarca, ed una dispepsia da diciannove mesi 
sussistente. Sistemata l'accresciuta venosità addominale 
colle reiterate applicazioni delle sanguisughe ai vasi 
emorroidali, e premesse alcune fregagioni mercuriali 
alia regione epatica, coi pediluvii nitro-muriatici, venne 
l'infermo assoggettato all'uso mattutino di una, di due, 
e poscia di tre libbre di acque di Staro, le quali nello 
spazio di un mese produssero effetti sorprendenti e me- 
ravigliosi , perchè fecero scomparire un complesso di 
malori che, come è noto, egli è il più delle volte per- 
sino difficile di mitigare. 

Queste acque s'impiegano coi metodi e nella dose 
non dissimili da quanto si pratica per quelle di Re- 
coaro. 



/ 
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